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NOTA. - Quest!J, Relazione fu presentat,a nell'aprile 1885, ma, per 
circostanze varie, non fu possibile stamparla prima dello scorcio del 
1886. Quantunque, per il tempo già trascorso, possa parere non rive­
stire più il carattere di attualità, tuttavia, siccome in essa, oltre alla 
descrizione dei materiali stati esposti, Il data ançhe un'idea generale 
della produzione di tali materiali in tutta Italia, la sua pubblicazione 
può ancora riuscire di speciale utilità, sia per i copiosi dati statistici, 
sia per quelli descrittivi e sperimentali che conti E'ne. 
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COMBUST1BILI FOSSILI 

'l'n ' I: 

ANTRACITI E LIGNl'l'l 

Base principalissima, tanto del trattamento dei minerali per l'es tra­
:.Iione dei metalli, quanto di tutte le successive industrie metallurgiche, 
si è il combustibile. È dunque condi:.lione I;lssenziale per l 'industria 
metallurgica l'avere un combustibile adatto allo scopo, abbondante, l'd 
a buon mercato, tanto più, che un ingente consumo di combustibile 
si fa al giorno d'oggi, anche per la grande locomozione moderna (na­
vigazione a vapore, ferrovie e tramways) per la produ:.lione del gas­
luce e per tutte le industrie in generale, che da qualche anno presero 
in Italia un ragguardevole sviluppo. 

Serviva altra volta all'industria mineraria e metallurgica la legna, 
sia allo stato naturale, sia ridotta a carbone; ma nelle attuali condi­
:.Iioni di produzione, il combustibile vegetale diventato molto scarso 
e costoso, non è più bastevole nè conveniente, per cui si è costretti 
di ricorrere ai combustibili fossili. 

Prima di parlare dei nostri combustibili fossili e dei terreni in cui 
giaciono, gioverà rammentare le grandi divisioni e suddivisioni, delle 
successive formazioni dei terreni del nostro globo, quali vennero 
adottate dai geologi, e che procedendo dalle più antiche alle più re­
centi, sono: 

P ERA O GRUPPO 

(Terreni 
primarì o paleo:.loici) 

Periodo o sistema Lorenziano 
id. Cambriano 
id. Siluriano 
id. Devoniano 
id. Carbonifel·o 
id. Penniano 
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ila ERA O GRUPPO 

(Terreni 
secondarì o mesozoici) 

IIIn ERA O GRUPPO 

(Terreni 
terziarì o cenozoici:' 

IV'a ERA o GRUPPO 

(Terreni quaternarì 
o post-terziari) 
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P eriodo o sistema Triassico 
id. Giw'assico 
id. Cl'etaceo 

Periodo o sistema Eocenico 
id. ll1iocenico 
id. Pliocenico 

I Periodo o sistema 
id. 

Pleistocenico o diluviale 
Neolitico od alluviale. 

Sebbene l'esistenza in Italia del terreno geologico detto carbonifero 
(ossia dell'era geologica detta primaria o paleozoica) sia oggidì dimo­
strata, tnttavia si deve confessare, che non si rinvennero quei ricchi 
strati di combustibile fossile, che formano lo. base essenziale della po­
tenza indu triale di altri paesi. Pw' troppo manca in Italia il vero 
litantrace, ossia carbone bituminoso, ed in fatto di combu stibili fossili 
di !IJ1tica formazione, l'Italia è ridotta a poca antracite ed alla lignite. 

Nei terreni carboniferi si trova del combustibile fossile ridotto allo 
stato secco, o sia d'antracite; pare che nelle nostre alpi il te1'1'eno 
antracitifero non sia tutto della vera epoca carbonifera, ma sia anche 
di epoche posteriori, pur sempre molto antiche, come l'epoca triassica, 
e che ovunque, il carbone trovasi trasformato allo stato secco, dalle 
azioni metamorfiche, le quali agirono più energicamente che non in 
altri paesi, dove rima e invece allo stato bituminoso. 

Si conoscono in Italia oltre 15 punti con affioramenti di antracite, 
senza contarne parecchi il cui carbonio, anche più metamorfizzato di­
venne grafite, ma nessuno di questi punti si presenta con una vera 
importanza industriale, l' antl'llcite vi è generalmente eli qualità poco 
buona, a ai terro a, ed in strati poco potenti e contorli, . e quindi di 
non facile escavazione. 

L'antracite, attesa lo. sua compC\sizione chimica, è il combustibile che 
è capace di sviluppare lo. ma ima temperatura; contiene pochissime 
materie volatili, molto carbonio, e se di scadente qualità molta cenere. 
L'antracite brucia senza fumo, ardendo sviluppa molto calore locale, 

d e po to all' azione del fuoco, deerepita e si scompone; i accende 
difficilmente e per bruciare in modo completo necessita un' altissima 
temperatura e molta aria. Serve per i forni a calce, e se di buona 
qualità può servire nei forni di fusione del ferro, e previe speciali pre­
cauzioni, anche come combustibile da caldaie; certe qualità. lasciano 
molte scorie, che non potendo cadere attraverso la. griglia impediscono 
l'accesso dell'aria, motivo per cui alcuni propongono di bruciarla mista 
ad alquanta legna od anche mista a cokej le predette qualità lo. rendono 
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di difficile impiego, per cui la sua estrazione annua si riduce a poche 
migliaia di tonnellate. 

Fra i quindici punti predetti meritano di essere citati i seguenti: 
La 'l'huile, presso il piccolo S. Bernardo nella valle d'Aosta, gia­

cimento meno sviluppato del suo corrispondente di 'l'arantasia nel 
versante opposto, cioè della Savoia. 

Montieis, nel comune di Demonte nella valle della Stura. 
Calizzano, nell'alta valle della Bormida. 
Cludinico e Creta d'Oro, nel Veneto verso la frontiera della Carinzia. 
Seui (Lanusei), in Sardegna. 
Fano, in Toscana. 

È inut·ile di citare gli altri punti di nessuna importanza, 
La lignite invece si trova con q1j.alche abbondanza, ed in molte lo­

calità, nei nostri terreni terziarì inferiori, e mio ceni; e per la potenza 
che raggiunge in alcune località, e per la bontà della sua qualità, dà 
luogo ad un' industria di qualche importanza. 

Varia assai ne è la qualità, per lo più in relnzione all'età più o meno 
antica del piano terziario in cui trovasi. Le ligniti dell' eocene e del 
miocene sono generalmente nere e lucide. ed hanno una discreta potenza 
ca1orifica; quelle del terziario piì:i recente, cioè del pliocene, e quelle 
del post-pliocene o quaternario, sono brune, sovente allo stato xiloide 
(cioè di legno fossile e pregno d'acqua) e perciò non si possono im­
piegare, se non previo essicamento naturale od artificiale. 

S'incontrano anche ligniti torbose dell' epoca post-pliocenica, come 
quelle di Leffe e di Cerete in provincia di Bergamo; constano di torbe 
antiche sepolte da interrimenti che colmarono bacini d'acqua dolce, 
in cui si erano formate. 

In quanto al numero e grossezza dE'i banchi vi è grande diversità, 
però di l'ado la grossezza dei banchi delle buone ligniti nere supera 
i due metri, mentre in quelle legnose si hanno potenze di banchi, fino 
a dieci e venti metri. Questa differenza di grossezza nei banchi sembra 
debba attribuirsi al diverso modo di formazione, essendo le ligniti an­
tiche formate, come illitantrace, in vasti bacini torbosi poco profondi, 
mentre le più recenti sarebbero provenienti da gl'aneli ammassi di piante 
trasportate dalle acque ed accumulate in lnghi, nel fondo delle vallate. 

Sono finora stati scoperti banchi di ligniti in 72 località, cosi distri­
buite: Piemonte 3; Lig'll'ia 2; Lombardia 4; Veneto 7; EmilIa 7; Um­
bria 14; Toscana 19; Abruzzi 5; Calabrie 3; altre provincie napoletane 5; 
Sardegna 3 (concentrate in una sola zona), ma circa dodici soltanto 
sono le località, che si possono coltivare con qualche profitto; nelle 
altre il bacino lignitifero è troppo poco esteso, ovvero il terreno vi è fra­
stagliato da rotture o faglie, che rendono l'escavazione incerta e costosa. 

Lo specchio seguente presenta alcuni dati principali circa le predette 
dodici miniere, secondo notizie statistiche sull' industria mineraria, 
pubblicate dal Ministero d'agricoltura, industria e commercio nel 1881. 

• 
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Quantità 

Nome Formazionè Potere Pro- totale 
geologica duzione di oarbone 

dello. miniera 00.10' annua. che si ritiene 
di lignite Ubicazione -

rifico 
ancora. 

(1880) esistente o Numero e potenza nel 1880 
località dei banchi - - -di oa rbone calo"ie tonno tonnellate 

Monte Pulli In Valle Eocene 3.800 22.000 400.000 
(1) d e ll'Agno o o. 

oomune di terziario infer.re 4.700 
Valdagno ---
(Vicenza) Nove ban ch i della 

compless ivu. poten. 
zoo di 9m. 

Bacino Comune di Eocene 5.200 141.000 5.500.000 
di Gonnesa Gonnesa -- a 
in Sardegna (Iglesias. 'fre a ~attro ban- 5.600 

- Cagliari) chi di cm a me-
Conoessioni tri 1,50 della com-

diverse dette di ~Iessiva potenza di 
Fontanamare a 3 m intercalati 
Baou-Abis ad arenarie e cal-
l'erras de Collu cari fossllifel'Ì. 

(2) 

Cadibona Comune di Miocene lactlstre 4.800 4.000 quasi 
(3) Savona -- esaurito 

Un banco princi- (nel 1878) 
(Genova) pale di 2,50 m fra 

arenarie argillose. 

Garbenne Alto. Valle Miocenelacustre 4.360 2.000 -
presso Nucetto del Tanaro -- a 

(4) comuni di Un banco di 1 m a 4.880 
ucetto 0.60 '711 e:>.tro marne 

Bagnasco alternate con pud-

Ma simino 
dingho e calcari. 

(Mondovi, 
Cuneo) 

Sarzana Sarzanello Miocene super.1'6 5.040 15.000 600.000 
divisa è in comuno di --- a 

in due miniere Sarzana Un banco di2m 5.860 
con tiguo dette 

&Spezia, 
a 2,50 ,n. 

arzanello e 
Caniparola enova ) 

(5) Cani parola 
è in oomune di , 

Fosdinovo 
(Masso. 

e Carrara) 

(O Questo bacino, al piede delle Alpi di Vioenzo., è assai limitato in estensione. 
La lignite ò n e ra, compatta, luoente. Qualità assai buonn, stata usat" all' Arse­
.naie di Venezia e sui piroscafi del lngo di Garda. 

(2) Lignite nera, lucente, di Rssai buona qualità. n bacino è assai esteso. 
(6) Lignito n ero. di ottim .. qualità stata usata anche nell .. navigazione. Attunl­

mente lo. miniera. è quasi esausta e sì lavora. in un banco secondario. 
(4) Lignite nera, lamelloso., alq uanto friabile. 
(5) Lignite n ero. di buono. qualità. Disto.nzt\ di soli 18 km dallo. Spezia. 
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Quantità 

Nome 
Formazione Potere Pro- tota l e 

geologica (luzione di carbone 
dello. miniera calo- che si ritiene 

di lignite Ubicazione - annua ancora 
rifico (1880) esistente o Numero e potenza nel 1880 

località dei banchi - - -di carbone calo1'ie tonno tonnellate 

Monte Massi, Comuni di Miocene marino 2.200 11.000 15.000.000 
Tatti Gavorrano con o. 

e Casteani e Massa strati argillosi 5.960 ---
(l) Marittima N ello. parte su-

(Grosseto) peri ore del terreno 
vi sono doe ba.nchj, 
l'UDO di 6 m con 
qualche vena sci-
stoso.:2d'altro di me-
tri 1, . N ella par-
t e inferiore vi sono 
pure due banchi, 
uno di 0.80 m l'al-
tro di 1,90 m. 

Monterufoli In Valle Miocene infer.re 5.100 ce 'o 400.000 
(Podernovo) dello. Sterzo. 

lacustre (l o. mi- -:e"" confluente (2) del Cecina -- gliore) >~ :.;3 .... 

comune di Strati di marne "'co 

Pomarance 
ed al'~lIe sabbiose. ce&; 
Due anchi di li- o'" 

"-(Volter ra, gnite, caduno di 1 001 

Pisa) m etro circo.. 
p,,,,, 

Murlo Comune di Terziario sup.re 4.200 4.000 700,000 
(3) Murlo 'l're banchi dal m 

Il. 

(Siena) o. 6 m fra strati 11.1'-
4.760 

gillosi. 

'Castelnuovo Comune di Terziario sup.re 5.000 40.000 20.000.000 
presso Cavriglia Grossi banchi lo. 

~ 

S. Giovanni <D:: 
in Valdarno (Arezzo) cui potenza giunge "ce 

talOra o. più di 25 <DC 
Sllperiore .Q'-

metri. 
~., 

(4.) .. 
" 

Spoleto Comune di '1 T erziario sup.re 2.031 (inci- 1.000.000 
(5) Spoleto o. piente) 

(Perugia) Un banco di 8 m. 2.799 

(1) Lignite nero. di buono. qualità.. Il centro del bacino disto. 12 km dalla ferro­
via mar emmana e 110 do. Livorno. 

(2) Questo. miniera ò collegata do. uno. propria ferrovia di 17 km alla linea Ce­
eina-Sa.line. Lignite nera., discreta, ma friabile con l'esposizione all'a.ria.. . 

(3.' Questa miniera è collegato. allo. linea Grosseto-Asciano do. ferrovia proprio. 
di 23 km. Lignit.e alquanto scadente. 

(4.) Lignite bruno. e x iloide, cioè allo stato di semplice legno fossile, contenente 
allo stato natu.rale quasi lo. m età. del suo peso in acqua. Esige per venire usato. 
un essiccamento naturale od artificiale. Como qualità. è assai pu.ra. 

(5) Lignite xiloide. Miniera appena iniziato. che può avere una certo. importanza 
porchè solo distante 36 kr" do. Terni (di cui 29 per ferrovia). Vi sono alcuni ba­
cini minori di lignite pliocenico., presso Terni stesso, ed a poco. distanza. 

http://sup.re/
http://sup.re/
http://sup.re/
http://pu.ra/
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Quantità 
Formazione Potere Pro- totale 

ome geologica du~ione di carbone 
della miniera calo- che si ritiene 

di lignite Ubicazione - annuo. ancora 
rifico (1880) esistente o Numero e potenza nel 1880 

località dei banchi - - -di carbono caZo1'ie tonno tonnellate 

Val Gf\nilino In una vallotta Terziario sup.re 3.01'2 8.000 5.000.000 confiuente 
(1) del Serio Vari bancbi fra comune di strati argillosi. di 

Gandino cui uno di 8 In, solo 
(Clusone, escavato. 
Bergamo) 

Garfa~nana Vari baeini T el'zi ario sup.re 3.055 2.000.000 In Vallo ., 
(2 d, l Sercbio a "'., 

5.059 
o..., 

sotto e sopra "'" Il '" 
Castelnuovo ce:;;; ".., 

~1assa o" 

" e art'ara) 

Si avrebbero dunque, nei principali nostri bacini finora conosciuti, 
cil'cf\ 50 milioni di tonnellate di ligniti varie, che sulla base di un 

. consumo di 250 mila tonnellate annue, darebbero un alimento alla 
nostra industria per circa due secoli ; ma questo calcolo non può ri­
tenersi per molto pratico, giacchè due soltanto, finora, sono le miniere 
che presentano bacini sufficientemente ricchi e di un certo avvenire, 
cioè quello di lignite nera miocenica di Monte Massi, Tatti e Casteani, 
nella provincia di Grosseto, e quello di lignite quaternaria o legno 
fossile di Castelnuovo presso San Giovanni in Valdarno n ella pro­
vincia di Arezzo. 

Oltre olle dodici località segnalate nello specchio precedente, merita 
particolare menzione la miniera di Borgotaro nel Valtarese Parmi­
giano; questa miniera è stata appena esplorata, ma contiene una lignite 
che per il complesso dei suoi caratteri è superiore a tutte le altre, 
che finora si scopersero in Italia; anzi, parecchi scienziati, geologi e 
chimici, pretendono dovel'si classificare come vero carbone fossile o 
litantrace, e ciò per le sue qualità di non screpolarsi nel suo riscal­
damento, per la naturale ricchezza in carbonio fisso, per la natura del 
coke che se ne ricava, per il volume considerevole di gas ~he essa può 

(1) Legno fossile analogo a quello di Valdarno, impiegato nelle filande e altre 
industrie dei dintorni. in un raggio di 10 a. 15 km. per vie ordina.rie. L'estensioDs 
del baoino l! di 500 ettari, ma st .. nte la natura del terreno, il banco di lignite 
non può venire le,'ato pc.r tutta la sua altezza. 

(2) La lignite, bonobI! talvolta assai nera, l! sempre xiloide. Bemchl! scndente 
potrà forse venire facilmente utilizzata 001 tempo, stante la favorevole posizione 
lungo la strada della valle del Serchio. 

http://sup.re/
http://sup.re/
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fornire, non che per il potere illuminante del medesimo, e finalmente 
pel grande potere calorifico che essa può sviluppare. 

La produzione annua del combustibile fossile in Italia, dipende prin­
cipalmente dalle vie di comunicazioni più o meno facili, che collegano 
le miniere alla più prossima stazione ferroviaria od al più prossimo 
porto di mare (e queste vie lasciano ancora molto a desiderare), giac­
chè la distanza dal centro industriale che lo adopera, influisce sul 
prezzo di costo çlel combustibile, epperciò sulla sua convenienza in­
dustriale. L'annua produzione oscilla inoltre in ragione dello stato 
delle industrie che possono consumare lignite ed in ragione del prezzo 
dei carboni esteri che le fanno concorrenza. La produzione annua di 
lign ite è attualmente di circa 120 mila tonnellate, e quella di tutti i 
c1mbustibili fossili complessivamente, di circa 160 mila tonnellate. 

Riguardo alla potenza calorifica delle nostre ligniti si può ritenere 
che per le migliori, cioè quelle nere, tre unità di esse equi\-algano a 
due di litantrace ordinario e che per quelle di minor bontà e forza, 
due unità di esse equivalgano ad una di litantrace, sicchè la conve­
nienza dell'uso delle ligniti a preferenza del litantrace estero, vi sa­
rebbe allorquando il loro prezzo fosse al disotto del 1/3 o del 1/2 (se­
condo la qualità) del prezzo del litantrace; senonchè oltre al minore 
potere calorifico assoluto, alcune di esse hanno diversi difetti che ne 
diminuiscono ancora sensibilmente il relativo valore al disotto dci 
rapporti suddetti; così al copioso fumo, all'odore ed alla presenza. 
delle p iriti, il solfo delle quali danneggia focolari e caldaie, vi è in 
talune il difetto di accendersi all'aria, in altre di sgretolarsi appEma 
sulla graticola cadendone attraverso, ed in molte poi, quello eli dar 
luogo a troppe scorie che ostruiscono la graticola, richiedendo perciò 
maggior cura ed attenzione. 

Riguardo all'uso delle nostre ligniti, le migliori fra le nere eoceniche 
e mioceniche possono impiegarsi direttamente, sia al riscaldo delle 
caldaie a vapore di macchine fisse, sia nei forni metallurgici, e 
nelle fornaci da vetri, da terre cotte, e da cemellti, ed in altre varie 
industrie. Quelle legnose di epoche più recenti, purchè conveniente­
mente essiccate, possono servire agli stessi usi predetti, avendo anzi 
il vantaggio di contenere meno sostanze terrose, producendo perciò 
meno ceneri e meno ingombro sulle graticole. Quelle di peggiore qllOr­

lità e terrose, possono tuttavia servire, quantunque più incompiuta­
mente, a quasi tutti gli u si medesimi, compreso quello dei forn i .per 
ridurre ghii'la in ferro od acciaio, ma previamente trasformate in gaz, 
mediante appositi gazogeni e coll'uso del rigeneratore Siemens. L'uso 
però a cui assolutamente non servono, si è alla prima fusione dei mi­
nerali di ferro negli alti· forni, dove occorre un carbone meno gassoso 
e di solida tessitura, come il carbone di legna, il litantrace, ed il coke 
metallurgico. 
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Lo. grande importazione che si fa in Italia di carbone estero, di­
mostra che se per una parte, le nostre industrie stanno prendendo un 
notevole sviluppo, per altra parte lo. nostra ricchezza in combustibili fos­
ili si può ritenere insignificante, come si può scorgere dal seguente 

specchio dello. nostra produzione e del nostro commercio internazio­
nale in carboni, nell'ultimo quatLO di secolo: 

Produzione totale di carboni fossili Commercio 
internazionale 

O Num. Quantitil. Valore Valore Nl1mero Importn- Espor tn-
~ doli e medio 
~ miniere della di zione ziono 
~ a.ttive escavata tonnell. totale op6rai quantità quantità 

!onn. lire lite tonno tonno 

1860 14 30.280 11,60 351.313 442 237.278 5.012 

1861 14 33.531 11,47 384.8Z9 387 240.227 3.957 

1862 16 43.381 9,95 431.469 528 446.093 4.539 

1863 18 36.189 12,28 444.389 5sa 890.391 3.595 

1864 la 38.210 10,09 385.198 517 554.632 5.682 

l 65 16 37.490 11,50 431.232 588 456.039 2.974 

1866 16 50.319 11,83 595.627 593 524.042 1.879 

1867 16 42.476 11,61 493.301 633 515.943 2.068 

1868 17 51.386 12,06 620.877 747 580.388 3.934 

1869 18 56.201 11,13 6~5.604 653 649.803 2.551 

1 70 20 58.770 11,30 664.199 935 941.722 11.389 

1871 22 80.336 11,12 893.059 993 791.399 12.350 

1872 26 93.555 11,92 1.114.749 1312 1.037.409 3.587 

1873 26 116. 12,75 1.400.916 1857 959.532 4.189 

1874 26 127.473 13,17 1.679.324 1763 1.030.816 35.590 

1875 26 116.955 12,84 1.492.410 1502 1.059.591 75.110 

1876 24 116.399 10,43 1.214.338 1471 1.454.223 54.750 

1877 2 120.588 10,06 1.213.642 1314 1.329.549 3.688 

1 7 21 124.117 9,87 1.225.458 1382 1.325.245 3.896 

l 79 ~.J, 131.31 9,80 1.287.262 1616 1.523.676 9.228 

l 26 139.369 9,40 1.313.381 1649 1.737.746 9.069 

1 1 29 134.582 9,30 1.249.794 1860 2.073.315 9.526 

1882 29 164.737 8,62 1.420.260 1905 2.180.020 11.61)3 
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Interessante pure si è il confronto fra la produzione di combusti- , 
bili fossili dell'Italia e quella degli altri stati di Europa, presentato ' 
dallo specchio seguent~: 

STATO I Anno Quantità Valore totale 

tonno lire 

Italia . 1878 124.117 1.225.540 

In g hilterra 1878 132.607.866 1.169.601.375 

Belgio . 1877 13.938.523 152.957.425 

Francia 1876 15.015.198 

Russia. 1876 1.824.868 

Austria Ungheria. 1876 11.867.717 66,530.450 

Impero Germanico 1876 43.451.374 323.602.417 

Svezia. 1875 76.674 

Grecia. 1874 7.500 

Portogallo 1872 12.387 305.000 

Spagna, 1869 592.093 6.182.813 

All'esposizione nazionale del 1861 in Firenze, ventotto erano gli espo­
sitori di combustibili fossili; però la maggior parte degli esemplari 
non erano che il frutto di esplorazioni poco sviluppate, o semplice­
mente saggi di afrioramenti. Vi furono premiate le seguenti miniere: 

P er antraciti: 

La Thuile, nella valle d'Aosta. 

Per ligniti: 

Sarzanello, in comune di Sarzana; 
Cadibona, in comune di Savona; 
Montebamboli nel Massatano, in provo di Grosseto (alloalmeote esaurila); 
Monte Massi » » » 

All'esposizione nazionale del 1881 in Milano, si presentarono quattro 
espositori di antracite: due della valle d'Aosta, fra cui il comune di 
La Thuile; uno pelo la miniera di Calizzano nell'alta valle della Bor­
mida; ed uno per la miniera di Seui in Sardegna; e dieci furono gli 
espositori di lignite, cioè: due della Lombardia; uno della Toscana; 
uno dell'Umbria; quattro degli Abruzzi (tutti della provincia d'Aquila, 
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premiata. colla medaglia di bronzo, quantunque presentasse solo cam­
pioni presi ad affioramenti di giacimenti di poca entita); e due di Sar­
degna. Le principali delle quali sono: lo. miniera di val Gandino in 
comune di Leffe (Bergamo), premiata con medaglia d'argento; quella 
di Spoleto, e quella di Murlo (Siena) amen due premiate con medaglia 
di bronzo; quella di Bacu-A.bis in comune di Gonnesa (Iglesias). Fi­
guravano pure a quell' esposizione saggi di lignite delle miniere di 
Sarzanello e Cani parola in comune di Sarzana, nella mostra della fon­
d eria di piombo di Pertusola, lo. cui pro :luzione è quasi tutta consu­
mata da quella fonderia. 

All'esposizione nazionale di Torino 18 furono gli espositori di car­
boni fo ssili, cioè 3 di antracite e 15 di lignite. Quelli di antracite erano: 
due del Piemonte, ed uno di Sardegua, che presentarono le antraciti 
della miniera di Monfieis nel comune di Demonte (Cuneo), di quelle 
di La Thuile nella valle d'Aosta; e di quella di valle di Seui nel co­
mune di Lanusei in Sardegna. 

Quelli di ligniti . erano : uno del Piemonte; due della Liguria; uno 
della Lombardia; due del Veneto; due dell'Emilia; due dell'Umbria; 
tre della. Toscana; uno degli Abruzzi; ed uno della Sardegna; i quali 
presentarono ligniti delle seguenti miniere: 

PIIi:~1O~TE: 

Miniera di Bagnasco-Nucetto (Cuneo). 

LIGURIA: 

Miniera di Sarzanello e Cani parola (Sarzana) ; 
» di Roccaforte Ligure. 

LOMBARDIA: 

Miniera di Strigno nel Tirolo. 

VE~E:TO: 

Miniera delle valli di Fìncon (Vicenza'); 
» di Pieve di Soligo (Treviso). 

EMILIA: 

Miniera di Borgotaro nel Val tarese parmigiano; 
» di Bardi (Piacenza). 

UilIBRlA: 

Miniera di Fontivecchie, nel comune di Gualdo-Cattaneo (Spoleto); 
» fi:a Morgnauc1 e Santa Croce (Spoleto). 

To CANA: 

Miniera di Murlo (Siena) ; 
» del Casino nel comune di Monteriggioni (Siena); 
» di Pomarance (Volterra). 
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ABRUZZI: 

Miniera di L eonessa (Aquila). 

SA!mEGNA: 

Miniera di Bacu-Abis nel comune di Gonnesa (Iglesias). 

Occorre però di osservare, che delle tre . miniere di antracite rappre· 
sentate all'esposizione, una (quella di Seui) fu attivata pel passato, ma 
om è abbandonata a cagione delle grandi spese di trasporto; quella 
di Monfieis è allo stato incipiente di attivazione; e quella di La Thuile 
è attivata debolmente. Riguardo alle miniere di lignite, cinque sola­
mente possono considerarsi come attivate, cioè: quelle di Bagnasco­
Nucetto, di Sarzanello e Caniparola, di Murlo, del Casino, e di Bacu­
Abis; tutte le altre sono appena esplorate od in via di esplorazione. 

Lo specchio seguente presenta alcuni dei principali dati informativi 
circa le miniere rappresentate all'esposizione di Torino, stati forniti 
dagli espositori stessi. La discrepanza che riscontrasi fra la produzione 
annua segnata nello specchio seguente, e quella data dallo specchio 
pubblicato dal Ministero d'agricoltura, industria e commercio, proviene 
probabilmente dalle diverse epoche a cui detti specchi si riferiscono: 
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Denominazione Primo anno 
dello. miniera Specie Numero Stadio di -- e potenza di attivazione Località del 
-- dei in cui Esplo- l~"~ I 

Proprietario carbone banchi si trova. la. miniera atti-
o ooncessionario razione vazione 

Monfieis Antracite 5 Allo stato inci- 1873 -
nel comun o di Demonte da 0,50 m p!ente di attiva-

provincia di Cuneo ad 1,15 m 
ZlQne. 

-- su di 
In società. o. dodioesimi un'estensione di 

150 ha 

La Thuife Antracite lO Lo. coltivazione Ignota Ignota 

V .. Ue d'Ao.ta da 0,50 m non ha luogo re- ma ma 
golarmente per antica antica 

-- a 2m cause diverse. 
Sono parecohie miniere 

suddivise fra vari proprie-
ta.ri. fro. alli il oomune di 
Lo. Thuile. 

Seui Antracite 'I Attivata ma at- Ignota 1830 
Nel circondario di Lanusei 

tualmente abban-
donata per la gran 

(Cagliari) speso. di trasporto. 
--

Sooietà G avi ano o C.' 

Bagnasco-Nucetto Lignite 3 !n piena attiva- 1838 ? 
n el oircondario di Mondovi 0,30 m ZlOno. 

-- da 0,75 m 
Società. delle miniere di a 0,85 m 

Bagnasco-Nucetto. 0,25 m 

Sarzanello e Caniparofa Lignite l !n piena attiva- 1856 1857 
nel comune di Sarza.na da 1,80 m ZlQne. 

(Spezia) a 2 m 
--

G. Henfrey e C.' 

Roccaforte-figure Lignite ? In via di esplo- - -
oircondario di N ovi-ligure (affioramenti) razione. 

--
Gasclli oav. Vittorio 

e Molo Adolfo. 

Strigno Lignite :J Allo stato inoi- 1865 1880 
in Valsugana (Tirolo) da 0,40 m pjente di ooltiva-

ZJone. 
-- a 2m 

Sooietà anonima delle mi-
niore di lignite di trigno. 

Vall i di Fincon Lignittl ? Appena esplorata. - -
nel oomune di Arzignano 

(Vicenza) 
--

Società. ra~presentata da 
Giov. Batt. omba. 

I 

http://ao.ta/
http://ta.ri/
http://sarza.na/
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Quantità di carbone Prezzo 
per tonnellata 

già. estratta 

tonnellate 

Poohe tonnel· 
late per esperi­
menti. 

Ignorasi 

? 

130.000 

? 

1000 

che si ritiene 
anoora esistere 

tonnellate 

1.147.000 

Ignorasi 

? 

Alla 
stazione di 

L. 25 (I) 
a 

S. Dalmazzo 

L.12 
a 

La Thuile 

L.25 
in Aosta 

? 
'C' "( 

Incerta 
ma molto supe­
riore a quella 
già estratta. 

? 

L.20 

a Ceva 

• f!ch 

? 

100,000 

? 

• "'tI: 

L.27 

L .20 
a 

Tavernelle 

17 

Annotazioni 

(1) Quando sarà. ultimata la 
ferrovia Cuneo-Ventimiglia. 
Se no aspetta appunto l'u lti­
mazione per dare piena. atti­
vazione alla miniel'a., giacohé 
allora ne sarà. diminuito il 
prezzo di trasporto. 

È quasi tutta consumata 
nella fonderia di piombo, del­
lo stesso proprietario, esi­
stente a Pertusola (Spezia) . 

La miniera è al monte Ci­
verone nel comune di Borgo­
nuovo, distretto di Strigno 
(nel Tirolo). 

La miniera è a 10 km dalla. 
stazione di Tavernelle. 
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Denominazione Primo anno 
I della miniera Specie Numero Stadio di -- e potenza di attivazione Località. del 

-- dei in cui Esplo- Regolari 
Proprietario carbone banchi si trova. la. m iniera. atti-

o oonoessIona.rio razion e vazione 

Pierp di Soligo Lignite 5 Appen a esplor ata. P r in c ipio -
nel da 0,20 rn del 

oircondario di Conegliano a l rn 
secolo 

(Treviso) 
--

Branaolin-Rota conte Vin-

I canzo. 

Borgotaro Lignite ? Appena esplorata. 1868 -
n el Valtar ese Par migiano (affior amenti) 

--
Società per la ricerca d el 

carbone fossi le n el Valta-
rese. 

Bardi Lignite In masse se- - - -
n el oirconda.r io parate. 

di Fiorenzuola d'Arda 
(Piacenza) 

Fontive cchie Ligl1ite 3 Allo stato inci- 1882 1884 
n el 1,90 rn piente di coltiva-

comune di Gualdo-Cattaneo 3,20 » 
Zione. 

(circondario di Spoleto) 4/10 » . --
Leoni ing. Federico. 

Fra Morgnano e S .ta Croce I Lignite 

I 
-

I 
-

I 
-

I 
-

(Spoleto) 

Murlo Lignite 2 .In piena attiva- ? ? 
zione. 

nel Circondario di Siena da 2 rn a 6 rn 
-- per 

un'area. di ciroa 
Twer embold comm. Carlo. 200 rn2 

, 

Del Cas ino Lignite 1 . In piena attiva- 1867 
1867 

n el comune di Monteriggioni 1,50 rn zione. 

(Siena) i 

Nasc imbene Ernesto. 
! 

Pomarance Lignite 1 Appena esplorata. - -
n el c irnondario di Volterra. 

(Pisa.) . l'P 

Fontani e C.' 

http://s.ta/
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di carbone 

ohe si ritiene 
ancora. esistere 

-
tonnellate 

? 

? 

-

4.000.000 

I 
-

I 
800.000 

? 

-

Prezzo 
per tonnellata 

-
Alla 

stazione di 

-

? 

-

L. 7 
a Foligno 

-

L. 8 
a 

Monteantico 
(1) 

L. lO 

a Siena 

-

Annotazioni 

Dista 15 km dalla stazione 
di Pieye ; il prezzo di traspor-
to è di oiroa L . 5. - N e11855 
n e feoe un assaggio piuttosto 
grande. 

. 

I oampioni furono presen-
tati all' esposizione oom e ve,·o 
carbone f08Bile. 

Campione esposto dalla Ca-
mera di commercio di Pia· 
cellza .· - Non si sono potute 
avere maggiori notizie. 

I Miniera in stato di falli 
m ento. - Non s i poterono 
avere notizie. 

(1) Sulla lineaAsoiano-Gr os 
seto mediante ferrovia priva 
ta a soartamento ordinario. 

Non ooltiva l a lignite per 
cbè non trova convenienza. 
ma bensi i miner ali di rame , 

a e l' amianto fra i quali tr9v 
della Hgnit e. 
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Denominazione 
dello. minioro. 

Località 

Proprietario 
o conoessionario 

Leonessa 
nel oircondario 

cli Citto.dnco.le (Aqnilo.) 

Citto.doni Vito. 

Bacu-Abis 
nel cornnne di Gonnesa 

circonda;rio 
di Iglesias (Cagliari) 

Sooietà anonimo. dello. car­
boniero. di Bncn-Abis. 

COMBUSTIBILI FOSSILI 

Specie 

del e 

carbone 

Lignite 

Lignite 

Numero 
potenza 

dei 
banchi 

1 
lO 1n 

2 
da 0,60 m 

a4m 

Stadio 
di attivazione 

in cui 
si trovo. lo. miniera 

In via di esplo­
razione. 

In pieno. attiva­
zione. 

Primo anno 
- di 

Esplo- Regolare 
o.tti-

razione vazione 

1884 

1853 . 1871 

http://citto.dnco.le/
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Quantità di carbone 

già estratta. 

tonnellate 

che si ritiene 
a.ncora esistere 

tonnellate 

Prezzo 
per tonnellata 

Allo. 
stazione di 

Annotazioni 

1 a q. tà L. 17 Lo. l ' qualità è in grossi 
2a 12 pezzi; lo. 2' è quello. detto. 

»» galletterie; lo. 3' quella dett,a 
3" » » 8 noisette. 
alla miniera 
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Fra gli espositori di carboni fossili furono premiati: 

Con medaglia di bronzo 

SOCiETÀ MINIERE di Bagnasco e Nucetto (Mondovi), lignite. 

TWERE~1BOLD e Co., lignite delle miniere di Murlo e Pienza (Siena). 
Roux Anselmo, lignite della miniera Bacu-Abis (Sardegna). 

Con menzione onorevole 

MINIERA Morgnano e S.ta Croce (Spoleto), lignite. 
NASCUfBENE Ernesto, lignite della miniera del Casino (Siena). 

Presso la fonderia di Torino si sono fatte esperienze chimiche sui 
campioni di antraciti e ligniti stati esposti, e con alcuni di essi, cioè 
con quelli che presentavano maggior probabilità di buoni risultati, e 
di cui si poterono avere campioni in quantità sufficiente, si sono fatte 
anche prove pratiche d'impiego i esperienze e prove raccolte nei se­
guenti specchi, dall'esame dei quali puos si formare un assai esatto 
giudizio d' apprezzamento delle qualità dei vari combustibili stati 
espoRti: 

http://s.ta/
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Risultati di analisi ed esperienz~ chimiche sulle antraciti e ligniti. 

:::l Oonfronto 
o col , <l litantraco 
" . a inglese 

§ 
Newcastlo 

o Hastiug-
~ a Hartley (2) .;:: 

Miniera Aspetto o o ~ ~ .. ~~;J .. .2l Solfo 
" 

Ceneri !rt:I..-I 
:3~ ~ (a) 

.;:: 
(a) 8 o .. 

di del combustibile € "".~ .. a~~ 2 ~ -~ .... 
ol .; :E ,&J .... cP .. a g.z s a o 

<i ~g:3 o cu · ... 
o " e- " .s~ a " "" ~ 'ii ;a" '" ~~ " ...... ,0 -... o .. g.·H o 'te .... ., ,o 2 <l .. 0'0 

~.s~ " 
., "., o ~Q Q 

~ o "'1 P-< P-< 
o. o o o o I p l'o I p l'o I p l'o I p l'o I calo k • (J 

ANTRACITI 
Monfiels N era.-bigiastra com- 2,054 58,697 0,198 6,006 85,100 4.602 0,677 1,477 

patta. 
La Thuile . Plumbea sgretolan- 1,919 69,666 0.285 10,000 20,060 0478 0,806 1,241 

t esi. 

{ camp .. l' Plumbea sgretolan- 1,910 17,260 1,250 15,480 66,020 1826 0,269 3,711 
Seui t esi. 

camp.2- N era-biçiastra lucen- 1,815 78,395 0,805 7,500 18,800 5691 0,887 1,195 
te, stratliìcata, com-
patta. 

LIGNITI 
Bagnasco-Nucetto Nera, luoida, compatto.. 1,~2 4.4,950 0,098 48,054 6,900 4818 0,7~ 1,412 
Sarzanello Id. id. id. l,31O 4.4,800 0,115 47,985 7,100 4.981 0,7SO 1,S7o. 
Roccaforte Ligure Id. sbiadita id. 1,260 4.4,500 t5,500 10,000 t712 0,600 1,4.48' 
Strigno. Id. luoida id. l ,24O 69,000 M,950 6,060 t857 0,6t1 1,560 
Fincon • Nera. molto lucida, 1,806 4.4,195 4.9,850 6,t55 4667 0,686 1,458 

compatta, ma sgr eto-
lantesi. 

Pieve di Soligo • Bruna - oscara. al- 1,809 69,000 
quanto legnosa. 

58,000 5,000 t885 0,6t5 1,5òO> 

Borgotaro . N era-sbiadita com- 1,400 t6,666 0,4.12 S2,B98 20,025 5247 0,772 1,295 
compatta con qualche 
veua lucente. 

Bardi Non si ebbero campioni. 
Fontivecchie • Rossiccia, compatta 1,254. 85,020 M,9BO 10,000 3888 0,571 1,751 

ma sgretolantes,. 

Morgnano Rossiccia, sgretolan- 1,278 SO,010 57,060 12,9tO S692 0,54.3 1,Bt2 
e Santa Croce tesi a lquauto legnosa. 

Murlo Nera, coml?atta, ma 1,296 85,060 5O,t50 1t,500 3B24 0,562 1,779-
sgretollmtes, . 

Casino . Rossiccia.-chiara, mol-
to legnosa. 

1,275 33,060 66,390 3,560 t221 0,621 1,610 

Pomarance Nera, compatta stra.-
tifica ta. 

1,805 1lO,91O 4.2,060 17,0t0 ~298 0,661 1,585-

Leonessa . Rossiccia., compa.tta, 
a strati. 

1,298 29,500 50,850 19,650 8681 0,M1 1,848-

Bacu-Abis . N era, lucida, compatta. 1,295 0,400 0,148 47,142 7,810 5281 0,777 1,287 

(l) Carbonio fisso , cioè coke dedotte l e sue ceneri. 
(2) Potere calorifico del litantrace inglese Newoastle Hasting-Hartley = 6800 calorie_ 
(3) Litantrace Newcastle Hasting-Hartley: carbonio fisso = 59,850 p. %; solfo = 0,171> 

p . 0/,; ceneri = 8,200 p. "lo; acqua e materie volatili = 86,772 p. o/o-
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Risultato delle prove pratiche di lignite ad una caldaia a vapore a foco­
lare interno, tipo Cornovaglia, lunga 7,35 m, diametro esterno 1,50 m, 
con tubo a fuoco di 808 mm di diametro interno, avente due r iscal­
datori lunghi 4,40 m, diametro 50 cm, e la graticola di 1,366 m2 di 
superficie. L'acqua evaporata fu IDisu;rata con un alimentatore La~­
gensiepen: 

R esidui Confronto col 

" della combustione 
litantrace inglese 

.5:a Newcastle 
p. % HastinrHartley 

Modo 
<il bO 1) t::~ 

Miniera ~;a .Sg~ ~'à~ 
di comportarsi ~~ ~ ~ ~~ ]~~ 

di o .o 
<iI .~ ~:il~ s,,;;; - della lignite " " '" " ~~~fJ" g~d~ "'bO .... " <>0 .;:: 

" '3 8.~~~~ 
..... IlIcr>a2 

<" o " ~~~~ <> " "" 00 o o ~a4.9td .• E-< p:; ~_.~~ ~.!~ ~ 
~g~;.o Il<;o~z 

!iI,.i kg. 

Bagnasco-Nucetto Brucio. bene, con fUlm-
ma lunga e ohiara. --
Molto adatta per bru-

5,805 5,91 6,59 12,50 0,781 1.280 

eÌare n elle caldaie. 

Sarzanello . Molto dura, di otti- 6,190 1,00 6,21 7,21 0,833 1,200 
ma qualità, brucia be-
no e ma.ntiene lunga. 
mente la fiamma. - • Molto adatta r,er bru-
ciare n elle ca daie. 

St rigno. Brucia bene , oon bel-
la fiamma. 

4,020 1,17 5,88 7,05 0,541 1,847 

Flncon In pezzi brucia bono 5,080 8,57 8,80 17,37 0,677 . 1,476 
con fiam ma chiara. e 
lunga. Adatta xer bru-
ciare nelle cal aie. 

Pieve di Soligo Brucia benissimo con 3,900 - 6,80 6,80 0.525 1,900 
fiamma lunga, si po-
trebbe bruoiare senza. 
difficoltà nelle oaldaie. 

Borgotaro . Brucia benis~imo con 
fiamma bella e lunga. 
- Adatta p er bruciare 
nelle caldaie, nelle qua-
li mantiene beno la 

6,554 7,45 9,86 17,81 0,882 1,183 

pressiono senza spin-
gero la combustione. 

Murlo Brucia con difficoltà . 3,698 6,81 10,84 16,95 0,497 2,010 
oon fiamma corta. Non 
è adatta per bruciare 
n elle caldaio. - Si ~o- -
trebbe bt'uciare n e l e 
stufe a lenta combu-
s tione. 

Bacu-A bis . Di ottima qualità , è 
l enta n oll' aoconders i, 

6,622 4,95 6,00 10,95 0,890 1,12L 

ma quando aocesa bru-
cia benissimo con bella 
e lunga. fiumma. - Mol-
to adatta p er bruciare 
n elle caldaie, nellequa-

'.' li si può mantenere beDe 
la. pressione sanza spin· 

r: g ere la combustione. 

(1) Aoqua evaporata da 1 kg di htantrace Newcastle = 7,425 htn. 

Il 

e 
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Il potere calorifico teorico di un combustibile è in ragione non solo 
del' carbonio ma anche in ragione dell'idrogElno che contiene, giacchè 
il carbonio puro ha un potere calorifico di 7800 caloTie, ed evapora 
14 volte il suo peso di acqua, mentre l'idrogeno ha un potere calori­
fico di 23640 calorie, ed evapora 42 volte il suo peso di acqua. 

Il potere calorifico teorico non è mai esattamente proporzionale al 
:potere evaporante che si trova sperimentalmente, perchè le esperienze 
non si fanno generalmente con caldaie diverse e rispettivamente adatte, 
sotto ogni rapporto, a ciascuna specie di carbone, e colle quali si pos­
sano utilizzare tutti, e completamente, gli elementi combustibili. 

È da tenersi presente che in un buon litantrace la sua densità oscilla 
da 1,16 a 1,60; il suo potere calorifico è in media di 7000 calO1'ie; può 
evaporare da 8 a 12 volte il suo peso d'acqua; e la sua composizione 
{)himica varia da 70 a 90 % di carbonio, ùa 4 a 6 % di idrogeno, da 
1 a 7 % di ceneri, da 1 a Il % di solfo, ed il resto di ossigeno ed azoto. 

Per poter fare un confronto della convenienza pecuniaria di adope­
rare combustibile estero 'a preferenza di combustibile nazionale, occorre 
tener presente le seguenti tariffe interne di trasporti per carboni fos­
sili, antracite, lignite, agglomerati e coke: 

Prezzo per tonnellata per chilometro 
e di percorrenza . 

Diritto fisso per tonnellata . 
Diritto governativo 2 Ufo-

senza condizione di peso 
L. 0,06 
» 1,10 

Prezzo per tonnellata e per cbilometro con condizione di peso e di 
percorrenza : 

Da 101 a 200 1cm. 
» 201 a 500 »_ 
» 500 ed oltre _ 

Diritto fisso per tonnellata da L. 1,30 a. 
secondo la stazione di partenza. 

Diritto governativo 2 %. 

L.O,05 
» 0,04 
» 0,03 
» 2,00 

Indipendentemente dai combustibili fossili esposti dai privati, il Mi­
nistero d'agricoltura, industria e commercio espose nn campionario 
formante la collezione èei combustibili fossili italiani, descritti nel­
l'elenco seguente: 
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Provenienza 
d e i campioni 

Miniera Cretaz 
Villart 

» Bois de Golette. 
Esplorazione La Tour. . 

» piccolo San 
Bernardo. 

Min iera Monfieis . 
Monte Cer ello. 

» Clu,li" ico . 
E splorazione Cr eta d'Oro. 
Miniera' Corongiu 
Esplorazion e CI,lizzano 

• Osiglia. 
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Comune 

LI\ Thuile 

» 
Demonte 
Acceg lio 
Ovaro 

Seui 
Calizzano 
Osiglia 

I Circondario 

Aosta 

» 
Cuneo 

'l'olmezzo 
» 

Oristano 
Albenga 
Savona. 

Provincia 

Torino 

» 
Cuneo 

» 
Udine 

» 
Cagliari 
Gen ova 

Natura 
dei campioni 

Antracite 

(l' strato» 

granular e 
lamellare 

» » » 
Bngnasco-N ucetto 
Roccaforte Ligure 
D ernioe 
Garbl\gna 

» » » » 
Miniera Garbenne 
Esplorazione 

Mondovi 
Novi 
'Tortona. 

Cuneo Lignite (str.princip.} 
Alessandria » 

» 
Miniera Tutti i Santi. 

» 
Vastnrese 

Pulii 

Monte di Malo 
Zovencedo. 
Cadibona . 
Sarzanello . 

~ . 
Ghivizza.no. 

Monte Rutoli. 
» » •. 

Castelnuovo Val­
darno 

Murlo. 

» 
Casino 
Tatti e Mçm temassi 

Acq ul\ Nera 
Monte Bamboli . 
Morgnl\no e SI\nta 

Croce 

» » 

Leffe e Gandino 

» 
Borgotaro 

Valrlagno 
» 

Monte di Malo 
Zovenoedo 
SavoDlIo 
SI\rzl\na 

» 
Coreglia Antelmi. 

. 
Clusone 

» 
Bergamo 

» 
Borgotaro Parml\ 

Vicenza 
» 

Schio 
Barbarano 
SI\vona 
L evanto 

-Vicenza 

» 
Genova 

nelh Luoca. Lncca 
Pisa Pomarace Volterra 

Cavriglia 
Murlo 

» 
];[onteriggioni 
Gavorra.no 

» 
Massa Marit.tima 

Spoleto 

» 

Are7.zo Arezzo 
Siena Siena 

» 
Grosseto Grosseto 

Spoleto Perugia 

Cannettaccio Aspra e Roccanticl\ Rieti 

» Colle dell'Oro. Terni 
Esplorazione Colmolaro. Gubbio 

» » 
Caponi Spoleto 

Castellina 
in Chianti 

Minierl\ BI\cu-Abis . Gonnesa 

» • •. 
Terras de Collu . 

» 
Terni 
P erugia 

» 
Spoleto 

Siena 
Iglesias 

Siena 
Cagliari 

» 

1 

Agnana 
» 

Agnana 
» 

Gerace Reggio Cal 

» 

(l' strato) 
(medio str .) 

(2'strato} 

Coke ottenuto dalla. 
lignite 

Lignite (S' strato) 
(il' strato) 

(1< qnalità) 
in polvere 

(l " qualità) 
(2' qua.lità) 

xiloide 
dolcantiere 

Venezia 
• » Sterretino 
» xiloide 
» (l" qualità 

l ' stratoCasteani) 
Lignite(2'qual. id.) 

» (2' strato) 
» dell' strato 

(caso. Papi) 

del 2' strato 
» l' 
» S' 

http://ghivizza.no/
http://gavorra.no/
http://are7.zo/
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AGGLOMERATI. 

Si dà il nome di agglom61'ato, a formelle che composte con polvere 
di carboni fossili mista a catrame e sottoposte a pressione, si presen­
tano come combustibile capace di essere adoperato nelle industrie e 
nell'alimentazione delle caldaie a vapore fisse e di locomotive; i prin­
cipali vantaggi di tali formelle consistono nella poca perdita nei tra­
sporti e nel maneggio delle medesime, e nel poco posto da esse occu­
pato nei maga7.zini. Il potere calorifico però delle medesime non può 
mai eccedere quello del miglior litantrace, ~d ha invece un maggior 
costo dovuto. alle neqessarie opera,-;ioni di prepamzione. 

Nei paesi, dove il litantrace di minor costo è di natura bituminosa, 
non vi è tornaconto di fabbricare formelle, giacchè la polvere di tale 
litantrace è utilizzabile con effetto utile uguale a quello delle formelle; 
ma nei paesi, dove il litantrace predominanttl è di natura magra, e la 
-cui polvere non saprebbesi come adoperare, può convenire di mesco­
larla con sostanze bituminose per poterI a adoperare come combustibile. 

Per quanto riguarda il nostro paese, la fabbricazione delle formelle 
non è che un'industria accessoria e limitatissima, introdotta da alcuni 
industriali per utilizzare i residui minuti del carbon fossile proveniente 
dall'estero; sarebbe però desiderabile che si facessero tentativi per 
adoperare le ligniti nazionali e sopratutto le antraciti, così ricche in 
carbonio e così povere in idrogeno, nella composizione di agglomerati 
in formelle; ma occorre che tali formelle presentino convenienza in 
ragione del prezzo e dell'effetto utile, se paragonate ai combustibili 
esteri. 

All'esposiz.ione nazionale. del 18tH in Firenze, non furono esposti ag­
glomerati; a quella del 1881 in Milano, presentarono agglomerati : le 
ditte Raggio Armando di Genova, e G. Frova e Co. di Sampierdarena, 
la prima delle quali possedeva un importante stabilimento impiantato 
già da parecchi anni, mentre la seconda non aveva aperta la sua fab­
brica che da pochi mesi. 

All'esposizione nazionale del 1884 in Torino, le due ditte predette 
non si presentarono, quantunque esse continuino a fabbricare agglo­
merati: la ditta Raggio Il Novi Ligure dove ha, fin dal 1872, una fab­
brica con 300 operai, ed una produzione annua di 120 mila tonnellate, 
consumate quasi tutte per uso di locomotive; la ditta Frova a Sam­
pierdarena con 18 operai, ed una possibile produzione aunua di 13 mila 
tonnellate. 

Si presentarono, invece, tre altri espositori di agglomerati in formelle: 
uno della Sardegna, uno del Napoletano ed uno della Liguria; essi 
ornirono i seguenti dati circa la loro industria : 
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<il 'ce 
Prezzo " " ... 

L ocalità "e! " " 
Composizione .!:.~ " 

p. di vendita 
o ..... 

e! " 
o~ 

~o! .o " d 
;::;o! 

propri etario del 
.. .c """" o!'~ e! " " "" Annotazioni CI':;: ~ .~:; '"d 'a allo. 

dello. miscuglio 
o! e! ~o! es staziono 

fabbrica ;::~ "" 
~ .~ L , o porto 

""" c ~ "" .. di 
P-< Z 
tonno 

allo. I Ho.vvi un tronco di Mitli ero. di il iO Oa' bono 1884 7000 12 22 

Bacu-Abis. 1flo bro.i·gro.sso o. miniera. l'accordamento colla 

ossia catrame 
25 Portosouro I ferrovia della minie- \ 

Gonnesa dello. distilla· 
ro. di piombo di Mon-

zione cIel go.z-
t eponi cbe con 12 km 

(Sardegna ) luce, 
va. al mare. 

I ngegnere 

Roux Anselmo 
(Gonnesa) 

Pagani P;rogeno- Z ' 32 Napoli Nel 1879 ne furono 
in circondario Coppini d fabbricate 10 tonn, per 

di ale rno 
di ~ esperimenti. 

., 
composizione d 

Cascioni segreto. Cl .. 
<lo.v, Giuseppe 

c 
Q 

" ed eredi del fu Cl 

ingegne re ..E 
Enrico Coppini " c 

(Napoli) " 
Isolabona, Combustibile ~ 1000 Ha. intonzione di im-

Taggia, Rubino ... piantare altre fabbri-., , che a Siena ed o. Gros-
Sa.n Remo "", Do. 80 o. 90 % .. ~ § seto, 

(Liguria) sanze d'olivo ci .... 
intiere o tritu- ,- c g 

"",~ rate; bO"" d 
do. 8 a1g % <il"" 

Rubino <-td " Brl\ij IS ... 
Antonio " ca.v . do. I/~ ad 1 % Fiè "" (S, Remo) residw petro- " ~a " Hp , sciato, ben-

d-~ '.., Zlno.; 
~ do. 1/ 2 ad 1% " c ' .t residuo parafioa, .0 00 
c <il 

steariol\ ed 0.1- ] P. 

tri corpi grassi. H 
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Merita speciale menzione il combustibile Rubino, il quale fl un ag­
glomerato vegeto-minerale, in cui la base principale è la sanza (uoccioli) 
di olivo, impastata con corpi grassi. Il sig . Rubino dice che la pro­
duzione delle sanze di olivo può calcolarsi in tutta Italia a più di 
500.000 tonnellate, ciò che s i può f!\cilmente verificare colla prodnzione 
dùll 'olio d'oliva, e calcolando ch e per ogni chilogr amma d'olio si pro­
ducono 5 kg di sanze; coll'aggiunta di divers i residui di petrolio, corpi 
grassi diversi, residui del gas, ecc. che entrano nella composizione di 
questo nuovo combustibile, si può avere una produzione annua tale in 
Italia, da bastare al bisogno di tutte le industrie nazionali, delle fer­
rovie, e della navigazione, restando così risolta l 'importan te questione 
economica del combustibile industriale, per tutta la nazione. A qu esto 
proposito c'è da notare, che il consumo annno attuale di litantrace è 
circa quattro volte superiore alla quantità di sanze d'olivo, che il Rubino 
cita potersi annualmente produrre in tutta Italia, giacchè l ' importa­
zione annua dall'estero di combustibili foss ili risulta essere attualmente 
di circa 2.000.000 di tonnellate. Egh attribuisce al suo combustibile, 
un potere calorifico di 6800 calOl'ie, ed i vantaggi seguenti: pulizia, 
non producendo polvere; conservazione delle griglie, dei forn i, e delle 
caldaie, non producendo scorie e non contenendo sostanze solforiche; 
risparmio del 30 al 50 % sugli altri combustibili, a seconda delle diverse 
provincie italiane in cu i verrebbe preparato. A qnesto riguardo g iova 
però osservare, che si può fin d'ora prevedere, che se s i addìvenis'e 
alla fabbr icazione su vasta scala del combustibile Rubino, le sanze che 
ora sono consumate dalla popolazione meno agiata dei luoghi di pro­
duzione, come combustib ile per gli usi domestici, verrebbero certamente 
a crescere notevolmente di prezzo, se fossero ricercate in massa per 
la fabbricazione del nuovo combustibile proposto, ed allora il risparmio 
che si ripromette il Rubino, tenderebbe a svanire. 

Sino dal 1853 il cav. Rubino adopera questo combustibile nelle molo 
teplici sue industrie; e fin dal 1871, nella sua cartiera di Isolabona 
(S. Remo) in Val Nervia. Egli dice che impiantando fabbriche nei grandi 
centri di produzione di olio di oliva, si avrebbero i seguenti prezzi 
(sempre minore dove maggiOl'e è la produzione d'olio) : lire 22 nel 
mand:1.mento di Dolceacqua (S. Remo); lire 20 alle stazioni di Oneglia, 
Albenga e Sarzana; e lire 15 nelle provincie meridionali, in Sicilia ed 
in Sardegna. 

Il cav. Rubino ha esposto sei varietà del suo carbone, e tre di coke 
prodotto collo stosso suo combustibile (di cui si parlerà più oltre al 
c3.1>itolo: Coke) le quali egli propone per i seguenti nsi: 

. l , carbone vegeto-minerale per caldaie a vapore fisse, cartiere, 
laniJici, cotonifici, ecc. 

N. 2, carbone per ferrov ie e locomobili. 
N. 3, carbone per caldaie della navigazione a vapore. 

mand:1.mento
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N. 4, carbone in polvere per alimentare caldaie delle navi da guerra, 
onde ottenere pront.amente una fortissima pressione in caso d'urgenza 
o di pericolo. 

N. o, carbone per la fabbricazione del gas-luce. 
N. 6, caFbone per forn:tci di calce, mattoni, stoviglie, vetrerie; 

caloriferi; cu cine economiche; distillerie; ecc. 
N. 7, carbone coke grasso per fucine e tempera di metalli. 
N. 8, carbone coke completamente carbonizzato dopo la fabbrica­

ztone del gas-luce, per surrogare il miglior carbone di legna per tutti 
gli usi domestici. 

N. 9, carbone coke fior di car'bone, per riscaldamento delle camere 
e per laboratori chimici. 

Nel g iorno 15 settembre si fecero n ei locali dell'esposizione, ed alla 
presenza di numeroso pubblico industriale e scienziato, prove pratich e 
col combustibile Rubino, alimentando una caldaia di proprietà della 
ditta Oerimedo e Co. di Milano, ch e faceva parte dell'impianto di pompe 
in azione, elevanti l'acqua del Po in una grande vasca. 

L'ingegnere Felice Biglia fece di questo esperimento la seguente 
r elazione: 

« La caldaia che servi alla prova è del tipo Mac-Nicol, e comprende: 
l °. Un corpo cilindrico superiore lungo 9 m· e di 1,20 m di diametro. 
2°. Un corpo cilindrico inferiore lungo 6 m e di 80 cm di diametro. 
3°. Un fascio di numero 30 tubi leggermente inclinati, lunghi 

2,50 m e di 102 mm di diametro. 
« Questi tubi stabiliscono le comunicazioni fra l'estremità ant eriore 

del piccolo corpo cilindrico e quella del grande. 
« Essi stanno direttamente sopra il focolare. 
« La comunicazione fra l' estremità posteriore dei aue corpi cilin­

drici è stabilita mediante un gl'OSSO e corto tubo verticale d'unione. 
« La superficie totale riscaldata è di 60 m2 circa. 
« Il v:tpore prodotto dalla caldaia alimenta una macchina da 40 ca­

valli circa, compottnd che mette in movimento quattro pompe Girard 
della portata di 60 litri al minuto secondo. Quest'acqua vien mandata 
sullaghetto (che c'è presso la porta Dante) e serve per l 'alimentazione 
dei condensatori di tutti i motori a v:tpore che figurano in azione alla 
esposizione. 

« La caldaia ha una graticola lunga 2,10 111 e larga 1,60 mi la su­
perficie totale della graticola è dunque di 3,45 m2 e sta alla superficie 
di riscaldamento come 1 : 17. 

Le sbarre delh\ graticola sono di ghisa, e gli intervalli fra le sbarre 
sono larghi lO mm. P erciò la griglia è male adatta per carbone minuto 
o per mattonelle che faci lmente si sgranano come sono appunto queUe 
del N. 1 del cav. Rubino, che furono adoperat.e, qu asi esclusivamente 
in questa prova. Si constatò infatti che una cer ta quantità di granelli 
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di sanza cadevano inutilizzati sul cenerario attraverso i vani della 
griglia, mentre le poche mattonelle del numero 2 e del numero 3 che 
si adoperarono formavano un agglomerato che bruciava completamente. 
Per il buon impiego del combustibile N. 1 occorrerebbe che gl' in­
tervalli fra le sbarre della griglia non fOl'isero più larg4i di 5 o 6 mm. 

« Del resto la caldaia è di un tipo molto conveniente per quel che 
rigllarda l'utilizzazione del combustibile. 

« In certe esperiem:e fatte recent emente a Monza con una caldaia iden­
tica a quella in discorso, s i sono ottenuti più di 10 kg di vapore per 
ogni kilogramma di carbone bruciato. 

« Il combustibile adoperato nella prova, di cui qui si riassumono i 
risultati, fu qupllo che il cav. Rubino contradistingue col N. 1. Sol­
tanto verso il finire dell'esperienza essendo esaurita la scorta di mat­
tonelle del N. 1 si bruciarono alcune mattonelle del N. 2 e del N.3; 
che differiscono da quella del N. 1 soltanto perchè la sanza è più o 
meno minutamente macinata ed il conglomerato è fortemente com­
presso mediante torchi idraulici. 

« La prova ebbe principio alle ore 8,25 ant. ed ebbe termine alle 
ore 5,40 pomo 

« Alle ore 8,25 ant. la ca.lclaia era accesa; il manometro segnava 
3 atmosfere effettive. Un'ora dopo, la pressione saliva a 5 atmosfere 
e si manteneva tale fin verso le 4,30 pomo Da quell'ora in poi la pres­
sione andò diminuendo fino a ridursi di nuovo a 3 atmosfere alle 5,40 
pom., ora in cui fini. l 'esperimento. 

« La macchina a vapore fu tenuta in movimento dalle 9,25 ant. fin 
verso le 5,30 pomo 

« Si tenne conto esatto della quantità d'acqua mandata in caldaia 
nell'intervallo di tempo fra le ore 8,25 ant. e l e 5,40 pomo 

« Il volume d'acqua consumato era misurato direttamente con molta 
esattezza, essendo nota la capacita (fra due punti di riferimento) della 
vaschetta entro cui pescava il tubo aspirante della pompa d'alimenta­
zione. Il volume d'acqua, così misurato, è stato di 3500 litri, che corri­
spondollo a 3500 kg di vapore generato. Però al finire dell'esperimento 
il livello dell'acqua in caldaia si trovò di 22 mm più sotto di quel che 
era al principio, il che vuoI dire che in caldaia c'erano circa 220 litri 
di a~.qua di più. 

« Questi 220 litri d'acqua, a 3 atmosfere, rappresentano una quantità 
di calore equivaleute a quella che sarebbe necessaria per produrre 
40 7cg di vapore a 5 atmosfere. Si è tenuto conto di questo fatto, ag­
giungendo 40 .1cg ai 3500 lcg di vapore sopra trovati, e calcolando cos~ 
a 3540 kg la quantità totale di vapore generato a 5 atmosfere effettive, 
fra le ore 8,25 ant. e le 5,40 pom. 

« Si è poi tenut::> conto del combustibjle consumato durante lo stesso 
intervallo di tempo. Il combustibile era pesato direttamente con una 
bilancia Opessi. 
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« Si' gettarono sulla griglia durante quell'intervallo di tempo 442 7cg 
del combustibile Rubino. A questa cifra bisognerebbe aggiungere la 
quantità di oarbone che era sulla griglia al cominciare della prova, 
e togliere quello che vi rimase alla fine. Però si ebbe cura di condurre 
l'esperienza in modo che al cominciare dell'esperimento non vi fossero­
sulla griglia che una piccola quantità. di combustibile acceso (8 kg 
cil'ca) e che al finire dell'esperimento stesso ve ne fosse la stessa quan, 
tità. Questa valutazione è stata fatta a vista; perciò non ha che un 
valore appross imativo; però trattandosi di una quantità. così piccola 
(8 "g ) un errore anche dellO al 15 per cento non può avere un'in­
fluenza sensibile sui risultati di un esperimento protratto per più di 
9 ore, con un consumo complessivo così rilevante. Si è peJ:ciò ritenuto 
di 443 7cg il consumo totale di combustibile. 

« Risulta da quel che precede, che ogni chilogramma del combustibile 
Rubino N. 1 ha dato 8 lcg di vapore.a 5 atmosfere; risultato più che 
soddisfacente ove si rifletta che <;lUesto combustibile costa circa metà. 
del carbone inglese Cardiff. 

« Nel peso del carbone oonsumato è compreso il peso delle ceneri 
e delle parti carbonifere che passavano incombuste nel cenerario. Con 
riferimento a quanto si è detto piil sopra intorno alla natura del com­
stibile e della griglia, c' è ragione di credere che ove i vani della gri­
glia fossero stati più stretti, oppure si fosse adoperato del combusti­
hile Rubino del N. 2, o del N. 3, s i sarebbero potuti ottenere risultati 
ancora piil soddisfacenti . 

« La condotta del fuoco col combustibile Rubino non, presenta al­
cuna difficoltà.. 

« Il combustibile non aderisce alle sbarre della griglia, non fa crosta, 
brucia con bella fiamma e poco fumo. Si accende con facilità, e le 
mattonelle anche non spezzate bruciano molto uniformemente e rego­
larmente. 

« L'assenza assoluta del solfo garantisce la buona conservazione dei 
fooolari e delle superfioi toccate dai gaz caldi. La cenere è poco ab­
bondante, è perfettamente bianca. e può essere convenientemente uti­
lizzata ». 

Presso la fonderia di Torino si fecero analisi chimiche, e proye pra­
tiche d'impiego, su campioni dei vari agglomerati esposti; e se in queste, 
il combustibile Rubino non presentò risùltati così sorldisfacenti, quali 
se li promette l 'inventore, e quali risultano dalla suddetta relazione 
dell' ingegnere Biglia, non è però men vero che esso diede risultati 
tali, da meritare di essere preso in seria considerazione, e da ammet­
terlo in concorrenza fm i migliori succedanei di gran parte dellitantrace 
consumantesi in Italia, non ostante i due appunti mossi più sopra: 



R
is

ul
ta

ti
 d

i 
an

al
is

i 
ed

 e
sp

er
ie

nz
e 

ch
im

ic
hè

 
su

gl
i 

ag
gl

om
er

at
i.

 

W
=
=
=
=
=
=
=
=
=
=
=
=
=
=
=
=
=
=
~
=
=
=
=
=
=
=
=
=
=
=
=
=
=
=
=
=
=
=
7
=
=
=
=
=
r
=
=
=
=
~
=
=
=
=
~
=
=
=
=
~
=
=
=
=
~
=
=
=
=
~
=
=
=
=
=
=
=
=
=
=
=
=
 

-

S
pe

ci
e 

de
ll

'a
gg

lo
m

er
at

o 
A

sp
et

to
 

B
ac

u-
A

bi
s 

(R
o

u
x

 A
ns

el
m

o)
 I N

er
o 

co
m

pa
tt

o 

P
ir

og
en

o 
C

op
pi

ni
 

N
er

as
tr

o 
fi

b
ro

so
. 

C
om

bu
st

ib
il

e 
·R

ub
in

o 
N

. 
1 

. I
 N

er
o 

lu
ce

n
te

 p
or

os
o 

a 
gr

a­
n

a 
gr

os
sa

. 

C
om

bu
st

ib
il

e 
R

ub
in

o 
N

. 
2 

N
er

o 
lu

ce
nt

e 
po

ro
so

 a
 g

ra
­

n
a 

fi
na

. 

~
 

rn
 

l'l
 

a
l A
 

i?- p.
 

o 'a
 

o ~ O
 

1,
20

3 
I 4

4,
20

0 

0,
88

9 
I 2

5,
00

0 

1,
25

9 
I 2

3,
20

0 

i?- p.
 

;§
 o U

1 

0,
18

5 
I :;l

 
..

, 
o 

ed
 

__
_ 

""
'0

 
o 

. 
I>

 
P

. 

.~
 t

E! 
~
~
 

~
 

rn
 

S
~
 

Q
) 

o 
ed

 
§

. 
&

S 
Ò

 

~
 

49
,7

75
 

i?- p.
 

.... ... a
l § O
 

5,
84

0 

o Ò
 

.~
 

o Cl
) 

• 
.p

 
S 

o 
p 

~
Z
 

..
. 

Q
) 

o 
...

. -...
 

ed
 

o 
ò'

O
l 

a
l 

Ò
 

... J5 o il-
! 50

48
 

64
,9

80
 I 

10
,0

20
 I

 
45

00
 

71
1,

00
0 

I 
1,

80
0 

I 
46

20
 

C
on

fr
on

to
 

co
l 

li
ta

n
tr

a
ce

 i
n

g
le

se
 

N
ew

ca
st

le
 

H
as

ti
n

g
-H

ar
tl

ey
 

:;
I 
g

.~
 

<1
'1'

" 
d

."
",

 
~
 

</:1
 .

.. .
0

 
~
8
 

o 
ca 

o 
.. 

~
c
:
)
C
)
 .

...
.. 

~ 
cD

 
~ 

••
 

~~
'd

 .
• 

d
~
 . 

.-4
;..

:l 
""

 o
 ,

"
.~
 

'"
' 

"'
-0

0
.0

 

0,
74

2 

0,
66

1 

0,
67

9 

'~
'a;

a 
.5 
g
~
 

~~
;a
5 

o
'a

;c
sz

 
;a 

'" 
'" 

.. 
c
2
~
c
r
3
 

o 
<

l"
 

~ 
cD

,! 
~ 

1l<
:s:

Z 
kg

 

1,
34

8 

1,
51

3 

1,
47

3 

8 ~ C
l 

rn
 ~ ti .... "l
 

o (J
2

 

e; t"
' .... c;
; 

<:o
 

, 



34 COMBUSTIBILI FOSSILI 

Risultato delle prove di agglomerati, ad u na caldaia a focolare interno. 
tipo Cornovaglia, lunga 7,350 m, diametro esterno 1,500 m, con tubo 
a fuoco di 0,828 m di diametro interno; avente due riscaldatori lun­
ghi 4,400 m, diametro 0,500 m; e la graticola di 1,366 m2 di super­
ficie. L'acqua venne misurata con alimentatore Langensinpen; 

Specie 

dell' 

agglomerato 

Modo 

di 

comportarsi 

.8 R esidni Confronto col 
"" della combustion litantr ... oe inglese 
"" lil e Newcastle 
" El p. % H ... sting-Hartley 
é ~ 1-----,-----;----1--:;-;:;-;---:---;-;--
o,,~~o ~! ~~ I & ~ 

a) ~~::s ~~Z 
~~ "" 8. 0 8 ~.~;a o cd Ul o ca o 
~ b) .~ ~ ~ ~ ~ ~ Q . , ;C ~ ~ 
~~ g" ~ ~ g:~co~~ og~Q) 

bIJ rn O ~ ~ ~~~;; i ~~~ 
o ~8~;Q a!~ 

----------~~----------------~~Z,~·t1~· i ~--~--~~--~------~-..k~g--

Bacu·Ab is (Ronx Brnci... benissimo e 6,15 5,05 1,01 9,06 0,828 1,207 
Anselmo). si m ... ntiene l ... pres­

sione in caldaia con 
moH ... f ... oilità. 

Pirogeno Coppini 

Combustibile Ru­
bino N. I (I). 

Combustibile Ru­
bino N. 2 (1). 

Bruoia benissimo con 
fiamma lung ... ; non 1 ... -
scia scorie sulla. gra­
ticol ... ; si potrebbe brn· 
ci ... r e con f ... oilità n elle 
c ... ldaie. 

Bruci ... con bell ... fi ... m­
ma, e non lascia Bcorie 
suU ... gr ... ticol .... L e for -
melle nel m ... n eggi ... r -
le si sgretolano facil­
mente. 

Bruci ... con belI ... fi ... m­
ma.. e Don l ascia scorie 
sull... gr ... ticol... . Sono 
~iù comJ;l ... tte e m eno 
friabili di quelle del 
N.l. 

4,78 

5,22 

5,28 

6,80 6,80 0,646 1,553 

a,~25 3,225 0,703 1,42-2 

2,145 2,145 0,711 1,406 

Fra i 3 espositori di agglomerati, il solo premiato fu il cav. Antonio 
Rubino, il quale ebbe la medaglia d'oro, pel carbone vegeto-minerale 
da lui inventato e fabbricato, pel quale si constatò, nell'esperimento 
fattosi nel padiglione Cerimedo ilIo settembre, che produce un calore 
eguale a quello di un buon carbon fossile ed ha, su questo il vantaggio 
di costare un quarto di meno e di non produrre scorie nella combu­
stione, lasciando le graticole sempre pulite e libere a.lla corrente. 

(I) La sol ... differenza fr ... le due qu ... lità si è ohe in quell ... N. 1 l ... sanz ... è intier ... 
ed ... gglomer ... t .... mentre in quella N. 2 Ir tritnr ... ta. e qnindi più forte mente ag­
glomerat .... 
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COKE. 

Il colce è proveniente dal carbone fossile privato delle sue materie 
volatili, e contiene solo carbonio quasi puro, e poca cenere. Esso può 
essere prodotto in tre modi diversi: per elistillazione, ricavandone il 
gaz idrogeno bicarburato .chfl serve all'illuminazione; per carbonizza­
zione in cataste all'aria aperta (cioè col sistema del carbone vegetale) 
come si usava anticamente, ed anche attualmente in alcune grandi 
ferriere poste sulle miniere stesse di litantrace; e per carbonizzazione 
in appositi forni, ricavandone il così detto coke metallurgico che serve 
per le più delicate operazioni metallurgiche, per fucine , per l'industria 
in genere, ed in alcuni paesi anche pella locomozione. Col metoelo della 
distillazione, si l'accolgono i gaz che si sviluppano dal litantrace, ed 
il rendimento in coke non è che del 50 al 60 %; cogli altri due me­
toeli eli carbonizzazione, i gaz che si sviluppano dal litantrace si bru­
ciano a misura che si sviluppano, e mentre elevano la temperatura 
della massa, economiz.zano il coke, dando perciò un rendimento elel 
60 al 65 % se carbonizzato all'aria aperta, e del 65 al 75 % se nei 
forni appositi. 

TI metodo per distillazione si usa pertanto nel solo caso che scopo 
principale dell'operazione sia la produzione del gaz-Iuce, ed allora il 
coke residuo è leggero e molto poroso, contiene ancora una certa quan­
tità di materie volatili e produce fumo, esso si adopera generalmente 
per usi domestici, e ben poco per l'industria, in causa della sua mi­
nor potenza calorifica. 

Danno i migliori coke i carboni grassi bituminosi, duri, ricchi in 
carbonio ed in idrogeno; i carboni con troppe materie volatili danno 
un coke assai poroso e leggero; e qu ell i magri danno un coke a pez­
zetti che non può adoprarsi economicamente; epperò poco si prestano 
a fornire un buon coke le antraciti e le ligniti. 

11 buon coke deve essere duro, pesantE.', cioè di densità uguale ad l, 
poco poroso, di color bigio lncente, non macchiare le dita, e risuonare 
se battuto con corpo duro; deve contenere almeno 90 parti di car­
bonio e non più di 3 % di cenere. Il suo potere calorifico non può ec­
cedere quello del carbonio, epperò sarà sempre inferiore a 7800 calorie; 
nè potrà evaporare più di 14 volte il suo peso d'acqua, essendo questi 
appunto i dati di potenza calorifica del carbonio puro. 

È da notarsi, che il coke contiene ancora il solfo che fosse prima 
contenuto nellitantrace originario, dal quale non lo libera l 'operazione 
della carbonizzazione; epperciò prima di adoperare un coke P?l' l'ali­
mentazione di caldaie, o per us i metallurgici, è n ecessario di ricercare 
la quantità di solfo che esso contiene, essendo questa s :>stanza dan-
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nosa sia per le pareti metalliche sia per le qualità del ferro prodotto, 
quando eccede il 2 Ofo. 

Il coke è molto igrometrico; allo stato secco contiene ancora 4 o 5 % 

d'acqua, che non abbandona che ad una temperatura di almeno 100°. 
Non possedendo l'Italia miniere di vero litantrace, si capisce come 

non vi si fabbrichi coke, altro che come residuo per la produzione del 
gas-luce, motivo per cui non si ebbero espos itori di coke nè all'espo­
sizione nazionale del 1861 in Firenze nè in quella del 1881 in Milano. 
AlPe posizione nazionale di Torino, tre furono gli espositori di coke: 
la Società per la ricerca e col tivaz ione del carbon fossile nel Valtarese 
Parmigiano; il signor Alberto Barelli di Torino ; ed il cav. Antonio 
Rubino di S. Remo. 

La società predetta espose del coke ricavato per distillazione (ossia 
residuo della fabbricazione del gaz-luce) dal carbon fossile (lignite) 
della miniera di. Borgotaro (Parma). 

Il Barelli espose due campioni di coke, ambedue prodotti per distil­
lnzione, uno dalla ligni te delln miniera di Bagnasco-Nucetto, l'altro 
dn nntracite della miniera di S.t Michel in Savoia (potendosi, secondo 
il Bar elli, attivare In stessa miniera anche dall'opposto versante ita­
linno nella valle d'Aosta, dove si troverebbe sICuramente l 'altro capo 
del filone). 

Il Rubino espose un campione di coke, ottenuto per distillazione dal 
suo combustibile vegeto-minernle a base di sanza di olivo. 

I coke E'sposti, essendo tutti prodotti per distillazione, non sono atti 
agl i usi metallurgici, tuttavia avendosi presso la fonderin di Torino 
campioni sufficienti dei coke Barelli, si provarono a fondere sia ghisa 
sia bronzo in forni a manica, ma, come già si prevedeva, l'esperimento 
non ebbe esito soddisfacente, e quantunque si fossero accesi i forni 
con una prima carica di coke inglese, tuttavia la ghisa rimase fusa 
incompletamente e poco fluida, per la presenza di molte scorie; ed il 
bronzo rimase anche fuso incompletamente a cagione della lentezza 
della combustione, e delln pre enza di molte scorie. 

Si esperimentò anche per il riscaldo delle stufe per essicare forme 
in tel'J.'n ed in sabbia preparate pel getto di parti in gbisa, esso si 
acce!fe molto lentamente, ma si dimostrò però mediocremente adatto 
allo scopo. 

Con tutti poi i coke esposti si fecero annlisi ed esperienze chimiche 
presso la fonderin di Torino, e si èbbero i seguenti risultati: 
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Confronto 
o col coke 
.~ metallurgico g inglese 
.... G Ql'csfield (I) 
o 

~;.::; .~;a~ " 
Qualità del coke Aspetto 

~ ;O; 
cr~""" 

" ~ g'~ Q.I~ Cl) .s ~~ ti} ?"'4~ 
€ cO . J.4 '~.5 .. ~"d ~ 

:5 € " -~a?"'4 o~~ .. 

I 

'iii :§ " ... .s~ o:: o!c!:i 
" .. J.t a l:} .~ I=f >l >l .., 

8.~C1) ~.!~ " o " o 
~ rn O p., ~~~ ~: g 

p:: ~ 

p.% calo kg. 

Società del lIal'arese • Grigiastro 0,820 0,258 9,020 6687 0,955 1,047 

Barelli (dalla lignite Ba-
guasco-Nucetto). . . N erastro, compatto 0,805 0,114 18,200 6879 0,852 1,174 

Barelli (dal!' antraoite 
S. ' Michel ) . . . . Bigio oscuro 0,885 0,152 18,410 5888 0,863 1,172 

Rubino Bigio oscur o molto 
poroso e leggero - 0,090 8,200 6659 0,065 1,036 

Da questi risultat i si deduce che il potere calorifico dei coke: So­
cietà del Valtarese, e Rubino è abbastanza prossimo a quello del coke 
Garesfield, e le ceneri non SOIlO troppo abbondanti; per cui se dagli 
stessi combustibili originari si producesse coke metallurgico ossia per 
carbonizzazione in appositi recipienti, forse le due qualità di coke che 
si otterrebbero, potrebbero adoperarsi per gli usi metallurg ici. 

Nessun premio si ebbero gli espositori di coke. 

TORBA. 

La penuria di combustibili fossili ill Italia, e la progressiva rovina 
delle foreste, resero preziosissimi come combustibili anche i depositi 
di torba. 

La torba componesi di materie vegetali e minerali; e, se di buona 
qualità, contiene circa il 6 % di cenere; fra le materie minerali sono 
d'ordinario, la silice, l'argilla, i carbonati o solfati di calce o magnesia, 
e l'ossido di ferro; l'uso pertanto di questo combustibile non è 
dannoso alle pareti metalliche in cui lo si abbrucia. L'impiego di 
questo combustibile, per gli usi sia domestici sia industriali, non ri­
monta ad oltre un quarto di secolo, ed attualmente è divenuto di un 

(1) Potere ca.lorifico del coke metallurgico inglese Garesfield = 6900 calorie. 
(2) Coke Garesfield: Solfo = 0,200 p. %i Ceneri = 4,950 p. %. 
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uso estesissimo; esso si. adopera su grande scala, specialmente in Lom­
bal·dia: pelle filande, pella navigazione a vapore sui laghi. Si adopera 
pure in mol ti granòi stabilimen ti industriali del Piemonte: per l 'ali­
mentazione di caldaie a vapore, e nelle ferriere coi forni muniti di 
rigeneratore Siemens. 

L a potenza calorifica delle buone torbe, si può ritenere u guale a 
quella delle discr~te ligniti, cioè circa lo. metà. di quella del litantrace. 

Anche per le torhe, varia la qualità. loro secondo i diversi bacini 
da oui si estraggono, essendo esse pia o meno fibrose e leggere, e più 
o meno terro e. 

Alcune, o troppo impure o troppo fibrose, esigono una cert.a opera­
zione preliminar e di spappolamento e successiva compressione, lo. quale 
no.turalmente ne o.ccresce il prezzo. Per tutte poi si esige, dopo l'esca­
vaz ione e preparazione, un asso.i lungo periodo di essicamento; e per 
avere una tonnellata di torba essico.ta, occorre estrarn e sette metri 
cubi se di buona qualità., od anche dieci se di qualità. fibrosa. 

La torba s i trova quasi esclusivamente nella valle del Po, e per 
importanza di produzione va annoverata in prima linea lo. Lombardia, 
quindi il Piemonte, e poscia il Veneto; ma non tutte le località. tor­
bifere d'Italia furono fin qui sufficientemente esplorate, sopratutto 
nel Veneto e sulle coste del mal' Tirreno. 

Si conoscono attualmente circa 70 località. ove esiste torba, cioè: 

Piemonte. 
Lombardia 
Veneto. 
Toscana ed Italia centrale 

17 
20 
20 
lO 

L'area di questi bacini supera in totale i 3000 ettari, ricavandone 
annualmente circa 100.000 tonnellate di torba, la quale si consuma 
nelle vicinanze dei luogh i di produzione. ~el Piemonte però lo. produ­
zione è attualmente in notevole decrescenza. 

Le principali località. di nota importanza per produzione di torba 
sono: 

In Piemonte: le torbiere di Avigliana (presso Torino) ora quasi 
esaurite, qu elle di lice Montaldo (Ivrea), ecc. In Lombardia: le tor­
biere di Angera, di Varese, di Casale-Litta, di Bosisio, d'Iseo, ecc., 
le quali impiegano in comples o circa 2000 operai, e sono capaci 
di u n'annua produzione per molti anni ancora di circa 70.000 tonnel­
late, per un valore di circa un milione. el Veronese, nel Manto­
vano e neU!Udine e: alcuni bacini torbosi non ancora però ben noti. 

ella Toscana: le torbiere di Viareggio, quelle del Tombolo (presso 
Pi a). el Lazio (Roma): le torbiere fra Livorno e Civitavecchia, quelle 
di Ostia, e quelle delle paludi pontine; le risorse di tutti questi ba­
cini della costa Tirrena non sono però ancora ben conosciute. 

http://essico.ta/
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P er ora le risorse più certe, sono quelle clella valle clel Po, che si 
possono valutare a 3, o 4 milioni di tonnellate, colla possibilità di 
un'annua produzione di circa 100 a 150 tonnellate per oltre un ven­
t ennio. 

All'epoca dell'esposizione nazionale di Firenze nel 1861, poche erano 
le torbiere in istato di regolare coltivazione, e nella maggior parte di 
esse non si erano fatti che scandagli e scavi irregolari; e fra i pochi 
espositori di campioni di torba, furono, a titolo di incoraggiamento, 
premiati i coltivatori delle t orbiere : di Arona nel Novarese, di S. Mar­
tino P erosa (Ivrea), e di Leffe (Bergamo). 

All'esposizione nazionale del 1881 in Milano, si presentarono nove 
espositori, cioè : 2 del Piemonte, 6 della Lombardia, (dei quali: quattro 
di Mantova ed uno del Veneto). Gli espositori del Piemonte presen­
tarono prodotti di torbiere quasi esaurite, e qUE\lli del Mantovano invia­
rono, invece, saggi di escavazioni incipienti, ma molto promettenti sia 
per quantità che per qualità. 

All'esposizione nazionale di Torino, vi furono sei espositori di torba, 
cioè: tre del Piemonte, uno di Lombardia, uno del Veneto ed uno del­
l 'Emilia. È però da notarsi, che due del Piemonte esposero campioni 
della stessa torbiera di Avigliana. 

Lo specchio seguente presenta i dati informativi, forniti dagli espo­
sitori stessi, circa le torbiere dalle quali furono estratti i campioni 
stati esposti: 
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Località Area Numero 
- del bacino degli strati 

torbifero - Stadio della coltivazione Proprietario - Spessore 
o concessionario Profondità totale 

sotto il suolo del giacimento 

Bollengo (Ivrea) 17 ha 1 In piena coltivazione. 

-- - _. 

Elisa Mazzucchi 30 cm 1,50 m 

vetlova Larghi 
, 

Trana (Torino) 115 ha 6 In piena coltivazione. 

-- - -
Fratelli Leschiera · 2,70 m 3,20 m 

Trana (Torino) 76 ha 6 In piena attività. 

-- - -
Bessone Antonio 2,70 m 2,80 m 

Valle di Sale 15 ha Variabile Allo stato incipiente di coltiva· 

nel comune di Monzambano - - zione. 

(Mantova) quasi 2m 
-- alla superficie 

Trezza cav. Cesare 

Valle di Fontega 60 ha 4 Appena esplorata. I 
(Vicenza) - -

30 a 60 cm 1 a 7m --
G. Fiori e C. 

Sariano - - Appena esplorata. 

n el comune di Gropparello 
ciroondario 

di Fiorenzuola d'Arda 

(Piacenza) 
--

Esposta dalla 
Camera di commercio 

di Piacenza 
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Primo anno di Quantità di torba Produzione Prezzo 
annua Numero 

ohe si ritiene attuale degli operai di vendita 
regolare già estratta ancora. 

88,\'10-
colti- esistere impiegati 

raZIone 
vazione - - - -

tonnellate tonnellate tonnellate li"e 

1871 1872 9.000 18.000 750 100 L.20 
nella sul sito 

stagiono L.22 
estiva alla stazione d'I vrea 

1835 1850 140.000 8.000 400 120 L.25 
a Torino 

1862 1882 1.000 800 ~OO 10 L.20 
ad A viglia!,a 

L.25 
o. 'l'orino 

1882 - 1.800 60.000 - - --

I -

1884 avrà luogo ? ? 5.000 200 Natura.le L.19 
nel Condensata. » 23 magll;io 
1885 alla stazione 

di Vicenza 

I i 

Non si ebbero indicazioni 

http://natura.le/
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Presso la fonderia di Torino si fecero analisi ed esperienze chimiche. 
e prove pratiche d'uso delle torbe state esposte, i risultati delle quali 
si scorgono nei due specchi seguenti : 

Risultati di analisi e di esperienze chimiche sulle torbe. 

Confronto 
collitantra 

~ 
o ce inglese .S Newcastle := ;:; ... 
0 - Hasting-

~ o .,* ~p. 
~ 

.... ~ Hartley 
TOl'biera Aspetto p. ~ 

.~~ oli -* ~ .. 'a;a o p. .,- p. .il" 
'" 

..,0 .~ j:l 8.~t""4 g~ 
di della torba ~ 

co" ... 
~.~ o 8~ " ~~.~ ~~ ~ " ... o " ,,10 ce 00 "0 o 
~~ ~ g:a ::;"0 ai o ce" o~·z ~ d';t ,, " E" .,.8 ~::;~:a.s~ " o 

-<l "" ~~~ ~~ ~ 
~~gP'::~z . 

kg 

Bollengo Schistosa l'ossiccia. 80,075 
nerastra, pesante. 

- 59,980 9,995 32SO 0,482 2,07" 

Trana . Mista, schistosa, ne- 27,920 - 56,830 15,200 S060 0,450 2, (Lescbi~r~) rastro., pesante; ed er-
bacea, bruna leggera. 

Trana. Mista, sobistosa, ne- 27,340 - 55,330 17,830 ~ 0,445 2,24 
(Besso'ne) rastra, pesante; ed er-

bacea, bruna leggera. 

Monzambano . Bruna-cbiara. , spu- 29,B38 - 65,034 5,B38 B488 0,513 1,94 
gnosa, erbaoea, leg-
gera. 

~'orba naturale: bru- 31,000 - 58,550 10,150 3681 0,541 1.& 
na - osoura., compu.tta, 
ma o. piccoli pezzi . 

Valle di Fontega. 
(Vicenza) 

Torba condensato. : 30,900 - 59,050 10,050 S629 0,533 1,87 
bruna.-osoura., o. basto-
ni. 

3 

Sariano. 
Kon si ebbero campioni. (Piacenza) 

I I I I I I I 
(*) TI potero calorifico fu d eterminato sulla torba previamente essicata.. 
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Risultati delle prove di torbe ad una caldaia verticale, tubolata, tipo 
Field; diamet.ro interno del focolare 1,350 m; altezza dalla graticola. 
al cielo del focolare (o piastra di sospensione dei tubi) 1,680 m; 
provvista di N. 112 tubi lunghi 1,175 m, diametro esterno 57 m7J1. e 
con una graticola di 1,OiO m2 di superficie. L'acqua venne alimen­
tata dalla pompa di una macchina a vapore. 

Residui Confronto col 
<>l 

della combustione litantrace inglese .so 
<>l'"' N ewcastle 
dE p. % Hasting·Hartley 

~ Modo '"' o·~ 
Torbiera ",:0 ~~ ~~ ~J7 

di comportarsi 
<>l 

~~ 1l) s.. ~~ .so"" 
di -o o .a "ol " 

ol.~ o ~o S .B Cl) ~ 
dolIo. torba " " " ~ l> ~ g .. ""'", 

'-4 ~ oz c'OD .~ " " &:Uicn..-i -o "" "o <il ~ 
.. " o~ ~ o g .., CI.::3 1=1 •• 

<>l " o <>l c'o-o .• r.o><P 
'O fil o E-< çti ~~ . .-I;:: ~·~Z 

~g~:a "'~ '' -o 
litri ICf! 

Bollengo Brucia. l entamente, 
con poca fiamma. e con 
difficoltà; si mantiene 
la pressione n elle cal-
daie . 

2,7H5 5,550 14,64.0 20,190 0,376 2,656 

Trana . Brucia. l enta.mente, 2,920 3,750 13,245 16,995 0,393 2,542 
(Leschiera) con poca. fiamma. e con 

difficoltà; si può man-
t enere la pressione nel-
l e caldaie. 

Trana. Brucia lentament e, 2,920 3,750 13,245 16,995 0,393 2,542 
(Bessone) con poca. fiamma. e con 

difficoltà; si può man-
t enere la pressione nel-
l e caldaie. 

Monzambano . Brucia. con fiammA. 
chiara.; lnsoia pochis. 
sime Bcorie Bulla. gra-
ticola. -- La pressione 

3,315 0,530 7,200 7,7SO 0,4.4.6 2,230 

s i mantiene bene. 

Torba naturale: b ru- 3,940 3,725 9,195 12,920 0,5SO 1,880-
eiA. bene, fa bella fiam-
n;ta e ma.ntiene la. pres-
SIone. 

Valle di Fontega. 

(Vicenza) I Torba condensata: 
bruciA. bene. fa bella 

3,780 3,600 9,150 12,510 0,510 1,960 

fiamma e mantiene la 
pressione. 

I 

http://diamet.ro/
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La fonderia di Torino da molti anni 'adopera, nelle caldaie verticali 
Field, torba di Trana. 

Fra. i sei espositori di torba, quattro furono premiati colla menzione 
onorevole, cioè : Antonio Ressone, di Trana; Leschiera fratelli, di Trana; 
Elisa Larghi-Mazzucchi, di Bollengo; e Trezza cav. Cesare, di Mon­
zambano. 

Il Ministero di agricoltura industria e commercio espose il seguente 
campionario di torbe dei bacini della valle del Po: 

Provenienza Natura 
Comune Circondario Provincia 

d e i ca mpioni dei campioni 

Torbiera di Antole .. Bellunci Belluno Belluno Torba. 

Torbiera di Bollengo. Bollengo Ivrea Torino Id. compatta. 

Id. Id. Id. Id. Id. soffice. 

Id. Id. Id. Id. Id: macerata. 

Id. Id. Id. Id. Id. soffice. 

Torbiera di Azeglio. Azeglio I;d. Id. Id. 

Id. Id. Id. Id. Id. 2~ qualità. 

Torbiera di Alice . .. Alice Id. Id. Id. 

Torbiera della casa Litta Cas." Litta Gallarate Milano Id. forte. 

Id. Id. Id. Id. Id. mezzanell a 

Id. id. Id. Id. Id. dolce. 

TorbieN d'Iseo. . . . . Iseo Brescia Brescia Id . 

• 
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COMBUSTlBH,I FOSSILI IMPJEGA'l'I NEGLI STABlLIMEFi'l'1 n'ARTlGI,IERIA, 

E PU SIBIL~J USO, NEI MEDESIMI, DI COMBU 'riBILI NAZIONALI. 

N egli stabilimonti d'artiglieria si fa uso di combustibili fossili: 
a) Nei forni a riverbero per la fon dita di metalli; 
b) » a maruca » » 
c) » a crogiuoli» » 
d) » a riscaldare il ferro; 
e) » a bollire il ferro; 
f) » per la cerchiatura delle artiglierie; 
g) Nelle caldaie a vapor~; 
li) Nelle fucine; 
i) elle stufe di essicamento. 

a) P ei forni a riverbero per la fusione della ghisa e del bronzo, 
si richiede un carbone che abbruci bene, rapidamente ed a lunga 
fiamma, onde elevar e, in poco tempo, al grado n ecessario, la tempera­
tura del bagno metallico; si usano per ciò litftntraci magri a lunga 
fiammA, ed i migliori "Sono quelli di Scozia. Si escludono le altre qua­
lità di litantrace, che si agglomerano prolungando la durata della fon­
dita, e che quantunque possano dare un apparente vantaggio pecu­
niario pel minor loro costo, tuttavia finiscono per essere più costosi, 
se si tien conto dei conseguenti rifiuti nei getti prodotti. 

Per le suespresse ragioni, non si crede che si possano u sare nei forni 
a riverbero i combustibili nazionali; il solo che si è creduto eli provare 
per esperimento (presso la fonderia di Torino), si è il combustibile 
vegeto-minerale Rubino, il quale negli esperimenti alla caldaia a va­
pore aveva dimostrato di abbruciar bene, con lunga fiamma, svilup­
pando molto calore, col vantaggio di essere affatto privo di solfo. Si è 
perciò provato il combustibile Rubino N. 1, di cui si disponeva in 
sufficiente quantità, colla fondita di bronzo in un piccolo forno a ri­
verbéro. La fondita è riuscita, ma sviluppando questo combustibile 
meno calore del litantrace, il tempo impiegato fu di circa 1/3 mag­
giore, consumando doppio combustibile che non col litantrace ma­
gro, causa anche la sua disaggregazione in minutissimi pezzi all'atto 
della combustione, per cui ne passa una certa quantità attraverso la 
griglia, che dovrebbe perciò essere modificata opportunamente. 

Se dunque questo combustibile potrebbe, a rigore, servire per la fu­
siolle del bronzo in forni a riverbero, non sarebbe però conveniente 
in quanto a spesa. 

Riguardo poi alla fondita di ghisa, si argomenta che il combustibile 
Rubino non potrebbe servire, perchè abbruciando esso molto rapida-
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mente, senza rimanere per lungo tratto di tempo allo stato incande­
scente, si sarebbe obbligati di ripetere so.enti le cariche di combust.ibile 
sulla griglia, con ~roduziona di.maggior 'luantità di fumo, e con intro­
duzione dì aria fredda, impedendo così che l'ambiente creI I~ si.porti 
a quel grado di calore, sufficiente e costante, per rendere tota.lmente 
liquido il bagno di ghisa. 

b) ~ei forni a manica per la fusione della ghisa e del bronzo è 
necessario adoperare un combustibile che si accenda abbastanza facil­
mente, e che coll'azione del vento divenga rapidamente e completa· 
mente incandescente, sviluppando un'altissima temperatura locale, per 
modo da fondere, in poco tempo, la carica di metallo. 

Si adoperano perciò i coke metallurgici, e fra i migliori noverasi il 
coke inglese Garesfìeld. Sono esclusi i coke provenienti dalla distilla­
zione del gaz-luce, perchè contengono rQ.olta cenere, e producono ca­
lore non sufficiente per la pronta fusione dei metalli, ottenendosi una 
fusione st,entata, anche con consumo doppio di quello del coke inglese . 
Pertanto i coke na:donali, prodotti finora, non sono adatti alle f usioni 
nei forni a manica i quello proJotto dal combustibile Rubino è troppo 
soffice, si comprime dUl'ante la combustione, non sopportando la so­
vrastante carica di metallo; inoltre esso, mentre s i accende abbastanza 
presto alla superficie 'estema, diventa molto lentamente incandescente 
nell'interno, per cui la fusione del metallo non si produce abbastanza 
rapidamente; se il Rubino producesse col suo combustibile del coke 
metallurgico, questo forse darebbe risultati più soddisfacenti. 

Le antraciti, quantunque prodLlcano Ull elevato calore locale, tut­
tavia per la difficoltà della loro combustione non sono adatte pei forni 
a manica; vi si potrebbe però adoperare quelle di migliore qualità 
miste con coke inglese. Si è provata l'antracite La-Thuile (Aosta) 
sia nella fon dita di bronzo che in quella di ghisa, in un piccolo forno 
a manica, avviato dapprima con coke inglese, e quindi le successive 
cariche di combustibile formate con metà coke e metà antracite; amen­
due l!' fondi te sono riuscite senza necessitare un t empo maggiore, che 
col solo coke, per cui si può conchiudere che tale ant.racite, quando 
di qualità scelta, ed adoperata con metà coke, e sussidiata da un po­
t ente ventilatore, può essere adoperata nella fusione dei metalli nei 
forni a manica. 

Da questa prova., ed esaminando l 'a. petto delle altre qualità di an­
traciti, si può argomentare che quella di Seui (Sardegna) potrebbe 
dare anche buoni risultati, e quella di Monfieis (Cuneo) no, per es; 
sere troppo terrosa. 

c) ei forni lÌ. crogiuolo per la fondita di metalli dovendosi otte­
ner uu'altissima temperatura locale, si abbrucia del coke; si può ado­
perare qualunque specie di coke, anche quello proveniente dalla fab: 
bricazione del gaz-Iuc~, .. ma per potenza è sempre più conveniente il 
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-coke inglese. Le antraciti non vi sono adatte, perchè di difficile com­
bustione. 

d) Nei forni a riscaldare il ferro si possono adoperare litantraci 
grassi o magri, naturali od in mattonelle. In caso di bisogno tali li­
tantraci potrebbero snrrogarsi colle migliori ligniti nazionali, come 
.quelle: di Bagnasco (Mondovì), di Sarzanello e Caniparola (Spezia), e 
di Bacu-Abis (Iglesias), honchè coll'agglomerato (Roux) di quest'ul­
tima miniera. 

e) I forni a bollire il ferro richiedono combustibili di qu!\lità su­
periore, epperciò vi si impiegano buoni litantraci grassi o magri. I 
-combustibili italiani non potrebbero perciò servire, a meno che non 
fossero bruciati in rigeneratori iemens, adoperando i loro gaz pel ri­
scaldamento dei forni a bollire; nel quale caso qualunque qualità di 
-combustibile, anche nazionale, potrebbe essElre im})iElgato con più o 
meno vantaggio. 

f) Nei forni per la; cerchiatura delle artiglierie, trattandosi sol­
tanto di portare ad un piccolo grado di calore i cerchi, per ottenerne 
sufficiente dilatazione, potrebbesi adoperare qualunque combustibile 
(eccetto le antraciti perchè di difficile combustione) ; ma si adopera 
il coke perchè essendo privo di materie volatili, lascia meno depositi 
sulla superficie interna dei cerchi, superficie che deve tenersi ben pu­
lita. Anche i coke nazionali potrebbero adoprarsi, quantunque con mi­
nor vantaggio. 

g) Nelle caldaie a vapore a focolare interno a riscaldatori tubo­
l ari orizzontali, e di altri sistemi in cui i gaz in combustione lambi· 
scono un lungo tratto di caldaia prima di giungere al camino, si 
.adoperano litantraci grassi o magri a lunga fiamma, e di pronta com­
bustione, naturali od in mattonelle. 

Si poss no adoperare in queste caldaie i seguenti combustibili nazio­
nali: le ligniti di Strigno (Tirolo); delle valli di Fiocon (Vicenza) ; di 
Pieve Soligo (Treviso); il pirogeno Coppini (Napoli) ; il combustibile 
,egeto-minerale Rubino (S. Remo); e la torba di Monzambano (Mantova). 

elle caldaie verticali, dove generalmente i gal>: in combustione lam­
biscono piccolo tratto di caldaia; e nelle caldaitl di qualunque sistema, 
quando esse non debbono generare tutto il vapore di cui sono capaci; 
ed anche nelle caldaie la cui superficie di riscaldamento, e quella della 
graticola raggiungono il massimo suggerito dalla teoria e dalla pratica, 
siccome si può mantenere la voluta pressione anche con una combu­
stione limitata, così si possono adoperare litantraci grassi ~ magri a 
corta fiamma ed a lanta combustione, naturali od in mattonelle; ed iD. 
tali caldaie si possono adoperare i seguenti combustibili nazionali: le 
ligniti di Bagnasco (Mondovì); di Sarzanello e Caniparola (Spezia) ; di 
Borgotaro (Parma) ; di Bacu-Abis (Iglesias); non che 1'agglomerato 
(Roux) di quest'ultima miniera; ed anche le torbe di Bollengo e di 
Trana, se si hanno ampi focolari ed apposite griglie. 
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Le torbe in generale, in qualunque caldaia vengano adoperate, non 
sono economicamente vantaggiose, se il loro prezzo, sul luogo di con­
sumo, non sia inferiore di almeno l/a di quello del litantrace. 

h) Nelle fucine per il riscaldamento dei metalli, si adopera litan­
tra ce gl'as o in piccoli pezzi, e sendo necessario che il combustibile, 
prima di bruciare, si agglomeri e formi una specie di volta, per con­
centrare il caloro sul metallo da riscaldare. ' 

Potrebbe adoperarsi la lignite nazionale di Borgotaro (Parma). 
TI coke si adopera solo ecceziona.lmente, e con svantaggio econo­

mico. nei ca i speciali in cui non si voglia avere sviluppo di fumo. 
~) Nelle stufe di essicamento, le quali abbisognano di un combu­

stibile di lenta combustione, si adoperano torbe; ed anche coke quando 
si ha bisogno di grande calore. Si possono adoperare con vantaggio 
la lignite nazionale di Murlo (Siena), le torbe di Bollengo (Ivrea) e 
di Tl'Il.ua (Torino), e qualunque altro combustibile nazionale, (ad ec­
cezione delle antraciti), se non vi si oppone la questione del costo. 

http://il.ua/
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GRAFITE . 

La grafite si trova in alcuni punti d'Italia, in ammassi od in filoni, 
in terreni del periodo triassico, o del giurassico, nei quali il carbone, 
in esse esistente, trovasi metamorfizzato allo stato completamente secco, 
contenente esclusivamente carbonio quasi puro, misto a sostanze ter­
rose più o meno copiose. La grafite non dà perciò alcuna materia vo­
latile alla distillazione, e non offre alcuna traccia di idl"ogeno, il suo 
peso specifico è in media di 2,45. Essendo materia per eccellenza r e­
frattaria, si usa, ridotta in polvere, ed impastata con argilla, nella 
fabbricazione dei crogiuoli refì.·attari; si usa, sola o mista a grassumi, 
come lubrificante per diminuire gli attriti degli organi delle macchine; 
stemperata coll'olio, serve anche come vernice. per preservare dalla 
ruggine il ferro. Il suo principale u so però è nella fabbricazione delle 
matite. La fonderia di Torino, al pari di altre fonderie, usa la grafite 
in polvere per formarne una vernice atta a spalmare le forme in terra 
pei getti in ghisa, per impedire che la terra riesca aderente al g.etto. 

Abbiamo abbondanti banchi di grafite a Miggiandone in Val di Toce 
(nel circondario di Pallanza), in diverse località della Calabria Ultra IlO, 
e principalmente in Piemonte nel circondario di Pinerolo. L e sole colti­
vazioni attive però sono que~le del circondario di Pinerolo; il segnente 
quadro presenta la produzione nazionale, ed il commercio internazio- , 
naIe di questa sostanza, nell'ultimo quarto di secolo. 
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Produzione totale di grafiti Commercio 
internaziona.le 

o Nnm. Qurtntità Valore Val ore Numero Importa- Esportrt-o dell e medio 
o miniere della di 

<Il attive escavata tonnell. totale op6rai zione zione 

tonno li"e lire tonno tonno 

1860 2 84 60 5.040 6 2 68 

1861 7 500 20 10.000 20 1 7 

1862 7 500 20 10.000 20 5 -

1863 7 500 20 10.000 20 20 -

1864 7 500 20 10.060 20 23 270 

1865 7 500 20 10.000 20 13 230 

1866 7 728 20 14.560 22 lO 121 

1867 7 728 20 14.560 22 26 2.171 

1868 7 728 20 14.560 22 18 154 

1869 . 7 728 20 14.560 22 13 301 

1870 7 728 20 14.560 22 13 408 

1871 7 600 20 12.000 24 17 556 

1872 1 3 55 165 2 9 557 

1873 7 600 20 12.000 24 11 506 " 

1874 1 50 20 1.000 3 18 531 

1875 2 30 20 600 (j 18 520 

"1876 " 7 886 35 31.010 45 18 886 

1877 7 861 35 ao.135 45 23 791 

1878 7 800 25 20.000 30 272 674 

1879 7 1.327 24,36 32.325 41 14 655 

1880 - - - - - - -

1881 7 3.443 45 154.935 80 28 600 

1882 7 4.147 45 186.615 85 30 598 

L'esportazione della grafite ha luogo: in Francia, nel Belgio e prin­
cipalmente in Inghilterra, e le poche tonnellate di importazione, ci pro­
vengono dalla Germania e dall'Austria. 

http://internaziona.le/
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Un solo espositore presentava nel 1881 all'esposizione nazionale di 
Milano, campioni di grafite polverizzata, cioè la ditta Alliaud padre e 
fig lio di Balme Roure (Pinerolo). 

All'esposizione nazionale di Torino, due furono gli espositori di gra­
fite, i quali ne presentarono campioni sia in pezzi sia in polvere, tutti 
di bellissimo aspetto. 

SPECCHIO dei da.ti informa.tivi cina le cave di g1'afite, che fm'nirono 
campioni esposti, secondo informazioni avute degli stessi espositori: 

~ ~ 
:;:l o ... " Prezzo !!-l quintale Loc a lità 

o ~ ~ 
o " " " "" Nome Cl . ~ :3'" ~~ " e nome " '" 'a ~ ~ ,~ <I ,,<I 

della cava del I> :~ " " ,§ 
proprietario 

o ,~ = ~ o'" El ;;:: " ... , ~", alla 
o ,~ o C't; '" ~ l '@ Lire di grafite k ~ " ... stazione concessionario p., ,~ " "" " "" .o! o "- di 

'o" p; o 

tonn· lteJ1/n . N. 

1"' Garnier Balme 1880 200

1 

25 3,75 Pinerolo 
2a Pomaretto n el comune di 1880 50 200 60 
3a Ros!sa Roure 1850 5000 40 (Piner olo) 

- -
Alliaud 

padre e figlio 

1 a Dormigliosi 
I 

1840 940 I ! Pramollo 
9401200 

20 l a qual.L.lO Pinerolo 
2a Timonsella (Piner olo) 1870 20 2a » » 6 » 
3a Pelata I S. Germano 1870 470 20 3a » » 4 » 

Chisone 
(Pinerolo) 

i . l' - ~ 

Vinçon Davide 

, Presso la fonderia di Torino, quantunque le due predette qualità 
di grafite vi fossero g ià ben conosciute, per averne ;;li espositori già 
fornito, tempo addietro, per uso della fonderia, tuttavia si fecero espe­
rienze chimiche, e prove pratiche sui campioni stati esposti, e le prime 
diedero per r isultato: 

http://da.ti/
http://aqual.l.lo/
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Nome I Carbonio I Ceneri 
Cava di gl'llfite Densità 

1 

del proprietario 

I 
p. % p. % 

Balme Alliaud 2,405 34,550 65,450 
comune eli Rouro padre e figlio 

(Pinerolo) 

1 a Dormigliosi Vinçon Davide I 2,255 83,650 I 16,350 
Promollo 
( Pinerolo) 

2a Pelata 

· 1 

2,342 50,050 49,950 
S. Germano 

(Pinerolo) , 

Le prove pratiche consisterono nello sperimentare le grafiti di amen­
due gli espositori, col farne vernici per spalmare alcune forme di 
terra per getti di fusione in ghisa; si comportarano tutte egregia­
mente. 

La ditta Alliaud padre e figlio, fu premiata con medaglia di bronzo. 

TERRE, MATTONI, E CROGIUOLI REFRAT'rARI. 

Un'argilla plastica perfettamente refrattaria, è in natura rarissima, 
per essere tale non dovrebbe contenere materie estranee al silicato 
d'allumina puro, il quale r esiste, senza la menoma alterazione, alle più 
elevate temperature. 

Le argille meno fusibili sono quelle che non sono nè troppo silicee 
nè troppo alluminose, e sono tanto più plastiche quanto più elevato 
è il tenore in allumina. Non esiste in natura un'argilla tipica plastico­
refrattaria, ma essa, fatta astrazione dall'acqua che per solito vi è in 
proporzione del 7 al 14 %, dovrebbe avere : silice = 57, allumina = 43; 
f~d i limiti estremi sono, in natura: silice da 42 a 66; allumina da 18 
a 38; acqua da 7 a 14 p. 100. 

Le migliori argille r efrattarie sono incontestabilmente quelle di 
Newcastle in Inghilterra, e quelle di Bollène, è di Dreux in Francia. 

Le sostanze che si trovano più comunemente mescolate all' argilla 
sono : la silice, la calce, l'ossido di ferro, la potassa, la soda e la ma­
gnesia, tutte allo stato di carbonato o di silicato. L'ossido di ferro 
comunica all'argilla una tinta giallognola o rossastra, secondo il grado 



MATERIALI REFRA'rTARI 7 

di idratall,ione dell'ossido stesso; talvolta il ferro si trova allo stato di 
silicato o di carbonato. li carbonato di calce e l'ossido di ferro, non 
diminuiscono la plasticità di un'argilla, che allorquando vi si trovano 
in quantità. rilevante, ma anche in piccola dose ne alterano la reo'at­
tarietà.. La magnesia aumenta la plasticità. dell'argilla ed esercita poca 
influenza sulla sua refxattarietà.. La potassa e la soda, entrano di so­
lito nella composizione delle argille, ed anche in piccola dose ne di­
minuiscono la refrattarietà. 

Grave è il difetto in Italia di buone argille refrattarie. ossia di 
terre plastiche capaci di resistere, senza fondersi, ad elevatissime tem­
perature, e le industrie: metallurgica, ceramica, e vetraria, devono 
ricorrere quasi sempre all'estero. 

I principali giacimenti, già. esplorati in Italia, di vere argille reo'at­
tarie sono: 

Nel Piemoute: argille del circondario di Mondovì, che quantunque 
per loro stesse non refrattarie, tuttavia mescolate nella dovuta pro­
porzione con quarzo, possono dare buoni mattoni refrattari; argilla. 
refrattaria dI Villanova Mondovì; argilla magnesiaca di Ronco ileI 
Biellese; giobertite o carbonato di magnesia di Baldissero Canavese 
colla quale si fabbricano mattoni reo'attari interamente basici, atti al 
nuovo processo di fabbricazione del ferro ed acciaio colla defosfora­
zione della ghisa. 

Nella Lombardia: argille di San Rocco presso Leffe (Bergamo), di. 
mediocre refrattarietà; silicato di allumina e di potassa, nella sponda 
occidentale del laghetto di Piova presso Colico nella parte settentrio­
nale del lago di Como. 

Nel Veneto: grandi depositi di argille caoliniche a Tretto presso 
Schio (Vicenza) ; argille refrattarie n el territorio di Gosaldo circon­
dario di Agordo (Belluno), argilla talcosa refrattaria, che mista con 
poco quarzo, serve alla confezione di crogiuoli refrattari. 

Nell'Emilia : terra a.rgillosa refrattaria di Quattro Castelli (Reggio); 
argilla plastica di Monte P aderno (Bologna); argille refrattarie della. 
ditta L. Giuglini da Rimini. 

Nella Toscana: terra di Montecarlo (Lucca) ossia argilla silicifera 
bianchissima; argilla refrattaria di Lugnano (Pisa) ; terra refrattaria di 
Impi'uneta (Firenze) ; terra refrattaria di Figline presso Prato. 

Nel Lazio (Roma), argille dei monti Tolfa presso Civitavecchia. 
N ella Sardegna, argille: di Sarrocell (Cagliari) ; di Teulada (Iglesias)r 

di Montesanto (Iglesias); di Bacu-Abis presso Gonnesa (Iglesias) ; di 
Carloforte (Iglesias). 

La maggior parte però di queste argille, quantunque refrattarie, si 
rammolliscono alle altissime temperature dei forni siderurgici, e ben 
poche servono a fare mattoni refrattari pei medesimi. 

All'esposizione nazionale del 1861 in Firenze, vi figuravano parec­
chie terre refrattarie, la commissione ha però dovuto convincersi, per-
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gli esperimenti fatti, che nessuna delle terre esposte riuniva tutte le 
qualità che si richiedono per le vere terre refrattarie. l mattoni ed i 
crogiuoli fatti colla terra di lano (Toscana) fecero soli buona prova. 

All'esposizione nazionale del 1881 in Milano, cinque furono gli espo­
sitori di terre refrattarie, due del Piemonte (Biella); uno della Ligu­
ria (Spezia); uno di Lombnrdia (Varese) ; uno di Sardegna (Cagliari). 
Quattro furono gli espositori di mattoni refrattari, due del Piemonte 
(Sufla e Casellette) ; uno del Veneto (Vicenza); uno di Sardegna (Ca­
gliari, lo stesso che espose anche terre). Cinque furono gli espositori 
di crogiuoli refrattari, tutti del Piemonte (Biella), lo stesso che espose 
anche terre; Susa e Casellette, (gli stessi che esposero anche mattoni 
refrattari) ; Pinerolo e Biella. 

All'esposizione internazionale di Torino, sette furono gli espositori 
di materiali refrattari (fatta astrazione dei caolini i quali servono per 
la ceramica, e di cui non è il caso di fare qui menzione), cioè quattro 
del Piemonte; uno del Veneto; uno dell'Emilia: ed uno del Lazio 
(Roma). 

Gli specchi seguenti presentano alcuni dati informativi circa le cave 
di terre refrattarie e le fabbriche di mattoni e crogiuoli refrattari, se­
condo indicazioni fornite dagli stessi espositori, ed i risultati di ana­
lisi chimiche, e prove pratiche, eseguite presso la fonderia di Torino 
con campioni stati etlposti. 
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Specchio delle terre re frattarie presentate al/' Esposizione: 

Nome della Cava 

Localit.à 

Proprietario 

Gerbala 

Villarfocchiardo 
(Susaì 

BOllin e Canavesio 

Bocca Storta 

Ternengo 
(Biella) 

Guelpa Bern ardo 
e C. 

Bocca Storta 

Ternengo 
(Biella) 

Pizzoglio e C. 

Musinè 

Casellette 
(Torino) 

/I Comun a 
(concessionari 

LavellieC. diMi lano, 
espositori) 

Qualità 

della terra 

Silice 

Silice-
Allumina 

(con addizione 
con mezzi m ec­
canicidel20 p.% 
di silice pura). 

Silice­
Alluminosa 

(con addizione 
con mezzi mec­
canici dellO al 
20 % di silice 
pur a ). 

Giobertite 
ossia 

Magnesite 

Data 
dell' attiva­

zione 

Numero 
degli 

operai 

Quantità Produzione 
già. annua 

estratta attuai .. 
tonno tOlln . 

1879 lO 

15.000 6.000 

Per quali usi 

si consuma 

generalmente 

P er t'orn i di fonde­
rie o di ferriere; e 
sul luogo: p er la fab­
bricazione di matto­
ni r efrattar i. 

Prezzo 

per quintale 

alla 

stazione di 

L.5,00 

S. An tonino 
eli Susa 

----:------------+---------

1870 

2.800 

1874 

1.300 

Da oltre 
50 anni 

? 

6 

200 

15 

130 

15 

1.200 

Per forni a river­
bero ed a manioa j 
per gazogeni, ecc. 

P er torni j per ga­
zometri j per involu­
cro caldaie a vapo­
re, ecc. 

P er mattoni da for­
ni p er fusione di 
piombo, ed argento i 
per torni Siemens­
Martin; per storte 
pel gazi crogioli, ecc. 

L.1,60 

Candelo 
(Biella) 

L . 2,00 
(natnrltole) 

L.2,50 
( coll'aggiunta 

dellO p. % di 
silice). 

L.3,00 
( coll'aggiunta 

del 20 p. % di 
silice). 

Biella 

Da L'. 2,00 
a » 2,50 

sul posto 
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Data Numero 
Nome della Cava dell' attiva- degli. Prezzo 

-- Qualità 
zione operal Per quali usi 
- - per quintale 

Località. della terra Quantità. 
si consuma 

alla Produzione - già annua generalmente 
Proprietario estratto. "ttuale stazione di 

tonno tonno 

la Fornasotto P bianca- ? - - P L. 1,00 
2a A~ordo grigia 
3a Tlser di facile -

- manipolazione 
? --

Sospirolo 
(Belluno) 

2a nera 2a L. 3,00 
(grano. gr ossa) 

-- difficile 

1 a Doriguzzi Gio. 
a la vorarsi 

2a R_ Miniera di 3a bianca 3a L. 3,75 
Agordo (grano. grossa) -

e di versi proprietari. difficile s.a Giustina 

3a Diversi proprie-
manjpolazione Bellunese 

(suUa linea 
tari. Belluno -Feltre 

in costruzione) 

Sasso-morto Argilla ? ? - ? 
- silicea 

Sala Baganza 
(Parm,,) 

--
Gambi fratelli e C. 

l a Rotello Bianche 1857 35 Stoviglie; malte r e- 1" q.tà L_3,5O 
2a Elceto e giallognole (compreso. 

frattarie; vetrerie ; » » »4,00 
v a Castagneto friabili, - lo. fabbrica 

ca.rtiere, ecc. 
se macinata ; 

4& Picchetto plastiche di mattoni) 
e r efrattarie 9 2& q.tà L. 3,00 - - » » »3,50 

Tolfa e Allumiere 
1.500 

se macinata j 

(Civitavecchia) -
-- Civitavecchia 

Società romana dei 
caolini. 

http://q.t�/
http://q.t�/


MATERIALI REFRATTARI 

Specchio delle analisi chimiche fatte alla fonderia di Torino 
sulle seguenti terre refrattarie state esposte: 

I 
I 

Nome Nome 
d el Ossido 

de lla Cava proprietario Acqua Silice Allumina di ferro Calce 
o p. % p. % p. % p. % 

e località. concessionario p. % 
espositore 

I 
Bocca Storta Guelpa 4,800 69,907 23,469 1,095 0,224 

Terllengo 
Bernardo 

(Biella) , 

Musinè Lavellt e C. 3,800 23,650 1,020 0,480 1,523 

Casellette 
(Torino) 

Agordo Doriguzzi 
Giovanni 

4,400 54,500 29,645 7,740 0,760 

S os pirolo 
(Bellnno) 

I I I I 
Sasso-morto Gombi 

Sala Baganza 
fratelli e C. Non si ebbero campioni 

(Pnrma) 

I I I I 
Società 

8,120 Cave di Tolfa Romana 49,520 41 ,395 0,510 0,215 

(Civitavecchia) dei caolini 

Dagli altri espositori non si ebbero campioni. 

'11 

Magnesia 

p. % 

0,505 

69,527 

0,355 
oltre 
2,600 

di zolfo 
e carbonio 

I 

I 

0,180 

La t erra r efrattaria è impiegata, nella Fonderia di Torino, per 
l'unione dei mattoni nella costruzione dei forni fusorì, e per intonaco 
nei rattoppi dei medesimi dopo alcune fondite : essa deve perciò es­
sere pochissimo fusibile ad altissime temperature. 
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Specchio delle prove pratiche eseguite alla Fonderia di Torino 
su campioni di terre refrattarie state esposte: 

. Qualità Prove eseguite Disposizione 
della terra 

I 

Esito 
della t erra 

e nome Specie per Durata e giudizio 
dell'espositore 

del forno I fon dita di del fuoco 
nel forno 

O"e 

a Ghisa 5.45 Costrutto unmat- Il matton e si sere· 
Argilla Casellette riverbero ton e, i mpastato con polò e si fuse ir. parte 

acq ua, ed essica.to- agglomerandosi. 
-- lo, s i collocò sul· 

l'altare ùel forno. Come t erra sciolta 
L avelli e C. può servire per foro 

ni a riverbero ed a 
manica. 

a Ghisa 5.48 
Fnsi completamen· 

Argilla Fornasotto riverbero t e, senza poterli ri-
PI'esentò cubiim trovar e. 

Argilla Agordo id. id. 5.48 pastati con acqua. --
Si disposero sul· Inservibili per foro 

-- l'altare del fuoco. ni metallurgici. 

Doriguzzi Giov. 

Argilla Sasso-morto I I I I 
--

Non si ebbero campioni. 
Gom bi fratelli 

e C. 

I I I I 
a Ghisa 5.45 Costrutti matto- Presentar ono un 

Argilla Tolfa riverbero ui i mpastandoli con principio di fusione, 
acqua. ed essicll,tili, rimfmendo però in· 

-- si collocarono sul- tatti. 
l'al tare del fo r no. --

Società Romana Servono perfetta-
dei caolini m cn te per forni me-

tallurgici. 

http://essica.to/
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Specchio dei mattoni refrattari presentati all' esposizione : 

';1 

Località 
... 
" Pro-", Prezzo e Data o duzione Qualità Usi pei quali 

proprietario 
. ~ 

bo annua per 1000 
della dell' " dei si "d 

attuale alla fabbrica o 
di impianto ... mattoni consumano stazione di ,, -

mattoni a -

" Z Num. 

Villarfoc- 1874 95 1.000.000 G. B. e C. Forni metallur- L.200 
chiardo a Torino (a base silicea) gioi. a 

(Su sa) - Silice 93 % S. Antonino 
- - Traslocata 

Allumina 7% 
di Susa 

presso 
Bonin l e cave -- --nel -- --

e Canavesio 1880 520.000 C. Forni p er l o. fu- L.280 
(pura silico) sione dell'acciaio; a v atrerie, ecc. 

, 
Silice 99 % S. Antonino 

di Susa 
-- -- - - --
400.000 A. A. Forni a manica; L.230 

(allumina silicea) forni a bollire il 
ferro; vetrerie; for~ a 

Silice 82 % ni per calci e cee S. Antonino 

Allumina 17 % 
menti. di Susa 

-- -- -- --
100.000 B. Storte ; muffole; L.300 

(alluminosa) lambicchi; fornet- a ti da la bor a tori. 

Silice 42 % S. Antonino 

Allumina 57 % di Susa. 

Valsera 1870 7 40.000 Unica P er forni d'ogni L. 100 
(Ternengo) (silicea) gener e. a 

(Biella) Candelo 
- - (Bi~lla) 

Guelpa Ber-
nardo. 

Chiavazza 1881 15 130.000 Unica Fonderie; rerrie- L.150 (a"gillanaturale) re, ecc.; go.zome-
(Biella) Silice 55,21 % tri; involucro di a 

-- Allumina caldaie a vapore, Biella 
41,66% 

ecc. 
Piz zoglio e C. Ossido di ferro 

3% 



14 MATEIUALI REFRATTARl 

'al 

I 
Località 

... 
" Pro-". Prezzo e Data o duzione Qualità Usi pei quali 

proprietario ~ annua per 1000 
della dell' " dei si 

fabbrica 
'1:;j 

attual e alla o 
di impianto ... mattoni consumano stazione di '" mattoni a -

" Num. Z . 
1& Casellette 1881 18 900 Unica L. 160 

('I.'orino) tonno (Argilla la tonnella t I' 
di casellette) a 

2& SfoTzesca Vigevano 
(Vigevano) ad 1 cottura Per forni poI pioro -

bo e pell'argento. 
--

Lavel/i e C. 
a 2 cotture P er forni ad altis-

di Milano sime t emperature. 

Oregne ? 10 200.000 .Argille: I (Sospirolo) (antica) Fornasotto L. 80 
(Belluno) Agordo Per forni. » 200 
-- Tiser » 350 

Ooriguzzi G. 

I 
a 

Bribano 

Sala ? ? ? .Argilla Dall' aspetto dei L.150 
Baganza Sasso-morto mattoni non sigiu- a dicano refratt&ri, 
(Parma) ma bensì mattoni Collecchio 

ordinar! di buona (Parma) -- qualità.. 

Gambi 
fratelli e C. 

La bianca 1857 35 150.000 Unica I Alti-forni; fonde- L.130 
(Allumier e:' (caolino parte riaj 2'azometri ; ve~ a 

;a~ co tto e parte trerie; forni a cal-
Civitavecchil 

(Ci vitaveoohia) "'''' orudo). ce; involucri di ca1-
>.~ da.ieJ ecc. al" 

-- o.g 
~~ 

Società Ro- cP~ 
mana gj ... 

... " dei Caolini ". ... 
la" I 0$ 
,::. 

http://da.ie/
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Specchio delle analisi chimiche eseguite alla Fonderia di Torino 
sui seguenti campioni di mattoni refrattari stati esposti: 

Nome Nome Qualità Ossido 
e località. Silice Allumina di ferro Calce 

del dei 
della p. % p. % p. % p.% 

fabbrica. proprietario mattoni 

Villarfoc- Bonin A. A. 87,815 7,300 0,950 0,860 
allumina 

chiardo e Canavesio silicea. 

(Susa) C. 
(pura s ili ce) 

90,057 5,030 3,825 1,038 

Valsera Guelpa Silicea 77,700 20,600 1,350 0,210 
('l'ernengo) Bernardo 

, 

Chiavazza PizzoSlio Argilla 80,010 18,185 1,540 0,202 
(Biella) e . naturale 

Sforzesca C. Lavelli Argilla 27,365 1,155 0,505 1,680 
(Vigevano) e C. di 

Caselletti 
a. ~ cottur e 

Oregne Doriguzzi Argilla 
(Sospirolo) Giovanni Fornasotto 

65,350 15,040 5,010 13,880 

(Belluno) 

Sala Gombi Argilla 73,144 13,547 6,150 6,726 
Baganza fratelli e C. Sasso-morto 

(Parma) 

La Bianca I Società. Caolino 80,706 ::'8,453 0,502 0,195 
(Allumiere) Romana parte cotto 

(Civi- I dei caolini e parte crudo 
tavecchia) 

15 

Magnesia. 

p· Ufo 

0,075 

0,050 

0,140 

0,063 

69,295 

0,720 

0,403 

0,144 
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I mattoni r efmttari sono impiegati, n ella fonderia di Torino, per la 
costruzione dei forni a riverbero, forni a manica e forni a crogioli; 
per la costruzione di stufe d'essiccamento, di forni a temperare arti­
glierie, di forni per il riscaldo dei cerchi per cerchiare artiglierie ; e 
per la costruzione di forni a riscaldare e di forni a boUire il ferro. 
Tali mattoni devono pertanto resistere all'azione del fuoco ad altis­
s ime temperature, senza fondersi, nà screpolarsi, nà aumentare sensi­
bilmente di volume. 

Specchio delle prove pratiche eseguite presso la Fonderia di Torino 
su campioni di mattoni refrattari stati esposti: 

Qualità Prove eseguite 

dei mattoni Disposizione 

e nOllle 
81"'0;, I p" 

dei mattoni Esito e g iudizio 

dell'espositore 
Durata nel forno 

'del forno fondita di del fllOCO 
ore 

G. B. e C. a I Sotto l'azione delfuo-
(a ba se s ilicea) r iverbero Ghisa 4.25 Disposti sull'al- co, non sono inta.ccati, 

tare del forno. masi screpolano e TIino 
C. id. id. id. di nel m a neggiar' si 

(pura silice) 
sgretolano. 

Villarfocchiardo 

--
Bonin e Canavesio 

A. A. id. id. id. Si fondono par zial· 

(allumina silicoa ) Disposti sull'al. m ente, deformandosi. 
tare d el forno. --

B. id. id. id. I due primi campioni 
(alluminosa) silicei. potrebber o pro-

varsi colla. costruz ione 
Villarfocchiardo di un forno a. ma.nica. 

con probabilità. di buo-
-- na. riusoita.. 

Gli altri non servono 
BOllili e Canavesio per i forn i fusori m e-

tallurgiCI . 

Si comportarono be-
Bocca Storta a Ghisa 4.45 Disposti sull'al-

ne, avendo subito una. 

riverbero t aro del forno 
leggiera deformazion e, 

Argilla senza fonde r si. 
--(Ternengo) Sperimentati già al-. tra volta coll a oostra-I mat toni non sono zione di un forno a. ri .. compressi. verbero, q ueato r esi-

-- stette per 45 fondi te .. 
i gIudicano adatti 

Cuelpa Bernardo ai fo rni fusorI metal-
lurgici. 
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Qualità 
dei mattoni 

e nome 
dell'espositore 

Argilla 
Bocca Storta 

(Ternengo) 

(la stessa terra del 
signor Guel pa). 

I mattoni sono com­
pressi. 

Pizzoglio e C. 

Prove eseguite 

Specie I P er Durata 
del forno Ifondita di del fuoco 

o're 

a 
riverbero Ghisa 4.25 

Argilla Musinè I. a 
riverbero 

(Casellette) 
Ghisa I 4.25 

mattoni a 2 cotture 

C. Lavelll e C. 

a 
ArgillaFornasotto riverbero Ghisa 5.48 

id. Agordo id. id. id. 
--

Ooriguzzi Giov. 

Arg illa a Ghisa 5 Sasso-morto riverbero 
--

Gombi fratelli e C. 

Argilla Tolfa 
e Allumiere a Ghisa 4.15 riverbero 

(Civitavecchia) 
--

Società Romana 

I dei caolini 

Disposizione 
dei mattoni 
nel forno 

Esito e giudizio 

Si comportarono egr e­
Disposti sull' a l- giamento. senza defor-

tare del forno. mar si n è fondersi; rot­
tili si osservò che es­
sendo compress i il tao­
co ha meno aziono sul­
l 'interno cb e non s u 
quelli Guelpa che non 
SODO compressi. 

Servono benissimo e 
già si adoperano pres­
so lo. F ondoria di To­
rino per fo rn i a river­
bero e forn i a manica. 

Finora per questi 
forni è il miglior mat­
tone nazion al e sper i­
m entato. 

Disposti sull'al- Si scropolarono com­
tare del forno. plet~mente senza fon­

derSI. 

Disposti sull'al-
tare del forno. 

Disposti snll'al-
tare del forno. 

Disposti sull'al-
tare del forno. 

Non servono per i 
forni fusorI m etallur­
gici. 

Fusi completamente 
senza tl'ovarne p iO. l e 
traccia. 

--
I nservibili per forni 

metalJ urgic i. 

Dopo 2 ore di ' fuooo 
er allO gi à completa-
m ente fusi. 

--
Come si era già giu-

dicato dall 'aspetto tali 
mattoni Don sono re-
frattari. 

Si comportarono efor c-
~lameDte . senza on -

ers i n è deformarsi 
sensibil men t e . 

--
Si cr edono adntti per 

forni metallurgici, 
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Specchio indicante i crogiuoli fabbricati dagli espositori di materiali refrattari: 

Looalità Qualità I Prezzo 
Uso ai quali Capacità individuaI 

e proprietario dei Composizione sono alla 
della 

destinati ky. stazione 
fabbrica crogiuoli 

di 
I 
Di grafite I Carbonio 58 % Fondita bronzo, 5 a 50 L.0,25alk 

V illarfocchiardo Silice .. 34% rame e metalli di· ed oltro S.Antonin 
(Susa) Terra AlluminI). 8 % 

versi. se riohies ti di Susa 
- refrattaria lSilice . . 58 % Per fondita me· ° a lO L.O,30alk 

Bonin Il Canavesio a base Allumina 42 % talli, e per labora· lO a 80 » 0,25 » 
di allnmina I tori chimici. 

Valsera Unica Argilla Per metallurgia. i/2 litro L.0,50 
(Ternengo) r efrattaria ad 8 litri a » 3,00 

(Biella) di Ternengo 
Candelo - (Biella) 

Guelpa Bernardo 

Chiavazza Unica Argilla P er fon dita me· l a 25 L.0,50 
(Biella) refrattaria talli. a » 5,30 

- di Ternengo 
Pizzoglio e C. 

Sforzesca Unica Di Calcinazione del· Variabile Variabile 
(Vigevano) sola magnesia la. magnesia medi-

cinale. e della gra· Vigevann - Argilla fite per matite. 
C, Lavelli e C. di Casellette 

d i Milo.no 
(Torin<,) 

Oregne Unica Argilla I F usione del rame - -
(Sospirolo) della. a~l R. stabilimento 

(BeU,:lUo) Cava del Tlser l Agordo. 

-

I Ooriguzzi Giov. 

La Bianca Unica Caolino puro Fusione di meto.lli. Variabile Variabile 
(Allumier e) scelto 

(Civita :occb ia) 
-

Società Romana 
dei caolini. 

http://milo.no/
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I crogiuoli refrattari, che adopera la fonderia di Torino, devono poter 
fondere bronzo o ghisa nei rispettivi forni a crogiuoli, senza fonder&i 
nè deformarsi sensibilmente; devono resistere per 30 a. 40 fondite se 
di capacità da 30 a 40 1cg, e resistere per 25 a 35 fondite se di ca'pacità 
maggiore di 40 leg. 

Presso l o. fonderia di Torino si fecero prove pratiche con campioni 
di crogiuoli stat.i esposti. I pochi campioni cbe si poterono avere furono 
adoperati per fondite di bronzo entro forni a crogiuoli, alimentati a 
coke, e senza vento. 

I crogiuoli sperimentati sono : 
a) Quelli eli Bonin e Canavesio: due qualità, uno di argilla a base 

di allumina della cava di Villarfocchiardo, l' altro di grafite. 
b) Quelli Lo.velli ~ Co, un crogiuolo di magnesite della cava eli 

Casellette. 
c) Quelli dello. Società romana dei caolini: un crogiuolo di caolino 

puro della cava eli Tolfa. 
Nessuno di questi crogiuoli sperimentati è adatto alla fondita di 

bronzo e gbisa nei forni a crogiuolo, giaccbè tutti si ruppero alla prima 
prova di fon dito,: quelli di Bonin e Canavesio si spaccarono, uno, quello 
a base di allumina, appena giunto 0,1 color bianco, prima cioè di fondere 
il metallo; l'altro, ossia quello di grafite, appena diventato incandescente 
ed il metallo entrato in fusione; quello di Lavelli al primo calore subito; 
quello dell a Società romana dei caolini , appena fu avviluppato dal calore. 

P er i prodott.i refrattari furono dalla Giuria premiati i seguenti espo­
sitori : 

BONIN e CANA VESIO (Torino), medaglia d'oro; per ottimi prodotti re­
frattari per uso metallurg ico. 

GUELPA BERNARDO (Ternengo), medaglia d'argento; per la bontà delle 
sue t err e refrattarie. 

PIZZOGLIO AGOSTINO e Co (Chiavazza), medaglia di bronzo; per laterizi 
refrattari. 

SOCIETÀ ROMANA DEI CAOJ.INI (Roma), medaglia di bronzo; per mattoni 
refro.ttari, caolini, argille. 

LAVELT.l C, . e Co (Milano), menzione onorevole; per mattoni, pia­
strelle, ecc. 
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INDUSTRIA SIDERURGICA 

MINERALI DI FERRO. 

L'Italia è relativamente assai ricca di minerali di ferro; le princi­

pali miniere sono: nel Piemonte, quelle di minerale ossidulato della 

Valle d'Aosta; nella Lombardia, quelle di minerale di ferro carbonato 

manganesifero (ferro spatico), del Bergamasco e del Bresciano, cioè 

delle Valli Camonica, Seriana, Bl'embana, e Trompia ; nella Toscana, 

quelle di minerale oligisto (perossido cristallizzato) e magnetite (ossido 

magnetico) dell'isola d'Elba; nel Napoletano, quelle di minerale limo­

nitico (perossido idrato) nella Calabria Ultra primo, sul versante Jonico; 

nella Sardegna, quelle di minerali ossidulati, intorno ad Iglesias. Al 

giorno d'oggi però tre sole possono dirsi le regioni veramente pro­

duttive di minerali di ferro, la Lombardia, l'isola d'Elba, e la Sardegna. 

Appena un quarto della produzione di minerale vien fusa in paese, 

mentre gli altri tl'e quart~ sono esportati all' estero, specialmente in 
Inghilterra, in Francia, ed in America. 

TI quadro seguente presenta la produzione mineraria del ferro in 

Italia nell' ultimo quarto di secolo, in confronto di quella della sola 

isola d'Elba, non che il movimento commerciale di importazione ed 
esportazione. 
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PRODUZ I ONE TO'l'ALE COMMERC I O 
di mine r a l e n e l R egno internazionale 

Produzione 
'" della ... Valore 

Anno sola isola "a .s Quantità m edio Valore Num. Impor- Esporta-._ ci! 
della tazione zione d'EJ~nA El'; escavata tonn el- totale degli 

- s'O - lata - operai - -.,<> -
tonnellate Z tonnellate Un Z;"e to"nel. tonllel. 

1860 40.627 67 82.708 12,46 1.030.921 823 89 13.214 

1861 63.548 66 82.719 11,78 973.380 856 4.748 33.715 

1862 99.449 69 105.228 11,55 1.215.789 1.065 2.032 45.094 

1863 98.468 61 137.447 10,90 1.493.014 927 1.109 83.754 

1864 104.678 65 134.482 10,64 1.430.736 1.172 226 81.752 

1865 110.467 62 142.145 9,62 1.368.397 864 3.091 100.208 

1866 82.867 64 154.467 10,32 1.593.424 1.694 392 89.026 

1867 54.550 71 141.210 10,20 1.438.636 1.632 6.577 72.711 

1868 58.713 69 116.816 9,90 1.152.162 1.406 6.116 76.969 

1869 53.458 69 111.739 9,17 1.058.210 1.428 1 58.097 

1870 50.801 60 89.248 8,81 786.671 1.037 1 44.190 

1871 120.046 61 85.517 8,59 734.351 1.005 6 29.538 

1872 201.091 66 163.339 8,60 1.404.482 1.501 45 116.464 

1873 223.138 72 259.418 9,53 2.471.585 2.112 431 158.282 

1874 194.328 68 279.583 14,135 4.011.772 2.441 12 190.992 

1875 197.540 59 227.547 13,35 3.038.788 2523 - 156.537' 

1876 196.220 48 ' 231.790 12,74 2.953.631 1.702 53 194.700· 

1877 155.155 44 229.732 12,10 2.781.438 1.830 32 182.550 

1878 173.177 36 189.721 12,06 2.287.187 4.591 - 190.582' 

1879 274.323 34 186.857 11,25 2.101.106 1.436 2.878 198.365 

1880 403.215 36 289.058 10,75 3.108.831 1.655 1 399.721 

1881 403.215 36 451.065 11,27 5.085.933 2.565 32 285.417' 

1882 207.432 34 272.083 8,07 2.377.367 2.460 - 206.034 

Sarà anche interessante il dare uno sguardo al confronto della pro­
duzione mineraria del ferro, nell' ultimo quarto di secolo fra i vari 
stati d'Europa, segnata nello specchio seguente : 
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Minerale VALORE 
STATO Anno di ferro 

tonnellate U"e 

Italia . 1878 189.721 2.287.187 
Inghilterra 1878 15.726.370 141.359.576 
Belgio. 1877 234.227 2.157.894 
Francia. 1876 2.380.091 
Russia 1876 1.012.467 
Austria Ungheria 1876 354.965 4.047.710 
Impero Germanico 1876 2.572.250 21.683.424 
Svezia. 1875 822.441 
Norvegia. 1875 6.000 
Grecia. 1874 37.500 
Spagna 1869 311.045 2.125.911 
Portogallo 1872 2.423 26.000 

All'esposizione nazionale del 1861 a Firenze erano in numero di 41 
gli espositori nell'industria siderurgica, complessivamente tra coltiva­
tori di miniere, fonditori, produttdri, ed affinatori di ferro ed acciaio, 
di (',ui ben 19 furono premiati. 

All' esposizione nazionale del 1881 a Milano gli espositori nell' in­
dustria del ferro si presentarono in numero di 45; e non pochi, fra i 
migliori, già avevano figurato con successo all'esposizione di Firenze, 

Essi si dividevano per regioni, come segue: 

Piemonte. 7 
MINIERE Liguria 2 

AL'rr-~'ORNI Lombardia 13 e 
FERRIERE Toscana 7 

Sardegna. l 
FONDERIE 15 

fra i quali, quindici furono premiati. 
All' esposizione nazionale del 1884 di Torino, gli espositori nell' in­

dustria della produzione della ghisa furono 32, cioè: 7 espositori di 
minerali; 9 di ghise di prima fusione, f.a i quali i sette espositori di 
minerali; e 16 di ghise di seconda fusione, fra i quali due degli espo­
sitori di ghisa di prima fusione, di cui uno anche espositore di mi­
nerali; per cui realmente gli espositori di minerali e ghise si riducono 
al numero di 23. 

Gli espositori di minerali, divisi per regioni, ed i minerali da essi 
esposti risultano dal seguente specchio: 
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r:l Proprietario 
MINIERA 

z NATURA o 
Nome 

I 
Data 8 o 

del minerale 
ri1 concessionario e dell' 
~ Comune attivazione 

Piemonte Ceretti Pietro Maria Ogaggia 1796 L imonite 
(2) - ed ematit e bru na 

Montescheno 
(Domodossola) (perossidi idrati) 

Id. Gervasone Guglielmo L'A.rcinaz 1865 Magnetite 
- (ossido magnetico) 

Cogne 
(Aosta) 

Lombardia Catini Ing. Giuseppe l a Valle 1883 Ferro spatico 
(5) (carbonato) 

2a S. Marco 1883 Carbonato 
- di ferro 

P ezzaze parte compatto e 
in Val 'frompia parto idrato . 

(Brescia) I 
Id. Ragazzoni e Z amara R egina Zoie 1875 Ferro spatico 

- (carbonato) 
P ezzaze 
(Bresoia) 

Id. Ditta Gregorini An· 29 m inier e for~ 

cITea. manti i grup-a.i minerari 

" Manina Antichissima F erro spatico 
Giogo ( . Siderite 
Tenerle Epoche dfverse (carbonato), . fra Il 
GaVlera \ 1843 al 1884 ferro spatico, 
Malonno ed ossido idrato 
Valle Rizzolo 1876 Siderite 

-
Nelle 

valli Camonica, 
di Scalve 

e Ser iano. 
(Bergamo) 

Id. G/isenti cav. Fran- Alfredo 1872 F erro spatico 
casoo. -- mang.an esifero Bo,,:,ogno 

In 

Val l 'r ompia 
(Brescia) 

Id. Damio/i Giov. Maria l a R izzolo I ? Ferro spatico 
2" Ossi ( Molto ~ntiche manganesifero 
30. Gaiardo 

-

I 
Pisogne 
(Brescia) 

http://mang.an/
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Il Ministero d'agricoltura, industria e commercio espose un campio­
nario di 63 minerali delle sei miniere dell' isola d'Elba, cioè: 

MINIERA DI RIO, minerale di l 
lo. VIGNERIA, id. 

lo. RIO ELBANO, id. 

lo. TERRANERA, id. 

lo. CALAMITA, id. 

ID. CALA GINEVUA, id. 

Limonite (perossido idrato) 
Siderite ( carbonato) 
Ferro oligisto (pm'ossido cristallizzato} 
Ferro oligisto 
Ematite rossa (perossido anidro) 
Limonite 
Ferro oligisto 
Ferro oligisto 
Ematite rossa 
Limonite 
Magnetite (ossido magnetico) 
Calamita naturale 
Magnetite 
Calamita naturale 

P er i premiati, vedasi in fondo al capitolo: Fonderie di ghisa di: 
seconda fusione. 

PUODUZIONE DI GHISE DI l a J!'USIONE. 

In Italia la fabbricazione della ghisa, con minerale. indigeno, fu sempre 
limitatissima, ed in media si mantenne quasi costante a 20.000 ton­
nellate annue, eccetto alcune oscillazioni straordinarie come negli anni 
1873-74-75 in cui un risveglio precario nell' industria del ferro portò 
la produzione della ghisa ad un maximum di 28.000 tonnellate, a cui 
succedette una crisi che fece progressivamente diminuire la produzione, 
fino a l'aggiungere un minimun di 12.000 tonnellate nell' anno 1879. 
Dal 1881 in poi si nota un nuovo risveglio. 

La ghisa si ottenne sempre, fondendo il minerale in piccoli alti-forni 
di limitata capacità, producenti da 4 a [) tonnellate di ghisa al giorno, 
e situati presso località boschive. 

Circa 25 auni addietro erano attivati una quarantina di alti-forni, 
di cui 9 nella valle d'Aosta, 20 nelle valli Lombarde, 6 nelle ferriere 
demaniali della Maremma (litorale Toscano), e gli altri, spai'si in di­
verse località come Pescia (in Toscana), Tolfa (presso Civitavecchia), 
Atina (in terra di Lavoro), e Mongiana e Ferdinandea in Calabria; ma 
coll' esaurirsi dei boschi, e per altre cause economiche, vennero suc­
cessivamente diminuendo, essendo stata sospesa la lavorazione quasi 
totalmente nella valle d'Aosta, ed interamente in Tolfa, Atina e Ca.­
labria, talchè oggidi non restano accesi che diciotto alti-forni cioè: 
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.~ 

~ 
r.; e;.::l ~ MINERALE 
Z 

PROVINCIA 
Q) bt"~ 

LOCALITÀ O ~Q)" 
C5 't:I" impiegato 
r.; Z ~ 

ç:q :il 
te 

Torino 1 Pont S. Martin l (Valle 112 Traversella (valle d'Ao-

Piemonie id. 
d' sta) e 112 dell'isola d'Elba. 

(3) 
1 Aymaville Aosta) Cogne (valle d'Aosta). 

Novara 1 Villa d'Ossola Montescheno (valle An-
trona. 

Lizzola 
I 

l (Valle f Manina. Bondione Seriana) 

. Bergamo 6 Azzone l (Val 
} Manina e Scbilpario . Schilpario di Scalve) 

Lombardia 
2 a Ca stro Lovere I Manina. Tinerle, Gaviera, 

(Lago d'Iseo) Malonno e Val Rizzolo. 

(11) . 
Pisogne I Val Rizzolo . 

(Lago d'Iseo) 

D erzo-Demo (AlliOne» ) 
Brescia 5 (Val Camonica) 

. . Val Pezzaze, Alfredo, Bo-
C=mo l I ...... O.l1i •• s . ., ... i •• 
P ezzaze (Val. ecc. . B Trompia) 

ov egno 

I F ollonica 
c 

Grosseto 2 
Toscana Isola d'Elba . 

(4) Pis a 2 l Cecina . Vada 
I 
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Lo specchio seguente presenta la produzione annua della ghisa nel­
l'ultimo quarto di secolo, specificata per regione: 

Anno Lombardia Piemonte Toscana Umbria Lazio (ROmà) TOTALE 
(Terni) ('folfa) 

tonno tonno tonno tOllll. tonno tonno 

1860 11.259 2.575 10.992 - 750 25.576 
1861 10.950 2.652 11.749 - 1.200 26.551 
1B62 11.843 3.560 12.542 - 800 28.745 
1863 8.034 1.625 12.947 - 950 23.556 
1864 7.220 1.220 10.883 - . 1.200 20.523 
1865 f).500 1.465 8.677 - 850 17.492 
1866 7.599 2.195 10.136 - 400 20.330 
1867 10.097 2.195 8.638 - 650 21.580 
1868 9.200 2.195 7.591 - 1.150 20.136 
1869 9.155 2.195 u.416 - 400 18.166 
1870 10.561 2.195 5.858 - 1.300 19.914 
1871 7.506 1.818 6.417 - 900 16.641 
1872 10.095 1.905 11.500 - 500 24.000 
1873 10.585 2.025 15.860 - 300 28.770 
1874 10.277 2.187 13.472 1.500 1.300 28.736 
1875 10.014 1.425 10.034 7.000 - 28.473 
1876 9.500 140 8.359 600 - 18.599 
1877 9.500 - 6.116 - - 15.616 
1878 8.000 1.095 4.900 - - 13.995 
1879 9.000 - 3.097 - - 12.097 
1880 10.200 - 7.136 - - 17.336 
1881 12.3CO 3.100 12.400 - - 27.800 
1882 12.000 3.100 9.678 - -- 24.778 

La ragione di così scaraa produzione di ghisa in paese relativamente 
ricco di minerali ferriferi, quale è l'Italia, deve attribuirsi, indipen­
dentemente dalle crisi industriali, alla mancanza di buon combustibile 
fossile atto alla fusione dei minerali, ed alla necessità quindi di ser­
virsi. di carbone vegetale, che è assai limitato per l'avvenuta distruzione 
delle foreste, e che inoltre è di incomodo trasporto a grandi distanze. 

La quantità di ghisa prodotta in Italia è lungi dal soddisfare ai nostri 
bisogni, epperò si deve ricorrere ad un importazione dall' estero, su 
vasta scala: nel 1881 mentre la produzione nazionale fu di tonnellate 
27.800 si importarono 46.277 tonnellate di ghisa in pani (di cui 44.526 
dall' Inghilterra per un valore di oltre 4 milioni di lire), e nel 1882 
essendo la produzione nazionale di tonnellate 24.778 si importarono 
tonnellate 40.314, contro un'esportazione in Francia di 1.245 tonnellate. 

La qualità però delle ghise nostrane è ottima, epperciò esse sono molto 
ricercate, o quelle della Lombardia (di val Camonica) servono 'mirabil­
mente per getto di cannoni, rivaleggiando colle migliori ghise Svedesi. 

All' esposizione nazionale del 1884 in Torino, nove furono gli espo­
sitori di ghise di prima fusione, (fra i quali, sette figurano anche fra 
gli espositori di minerali di ferro) di cui due del P iemonte, e sette 
della Lombardia. 

Lo specchio seguente presenta i principali dati informativi, circa la 
fabbricazione delle ghise state esposte, secondo indicazioni avute dagli 
espositori stessi : 

http://virsi.di/
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Nome Nome Natura Numero Qualità 
del produttore delle miniere dei degli a lti-forni del combustibile 

d i ghise e località m in e rali e località adoperato 

Ceretti Ogaggia Limonite 
I 

1 \ Carbone di le-
Pietro Maria - ed gna_ 

Montesch eno ematite bruna 

I 
Villa d'Ossola 

(Domodossola) (pirossidi 
(Domodossola) 

I di ferro idrati) 

Gervasone L'Arcmaz Magnetite l Carbone di le-
G uglielmo - (ossido magnetico) gna. 

Cogne Villeneuve 
(Ao s ta l (Aosta) 

Calini l a Valle F erro spatico l Carbone di le-
Ing. Giuseppe (carbonato) gna. 

2" S. Marco Carbonato Pezzaze 

-
parte compatto, (Brescia) 

parte idrat o 

P ezzaze 
in val 'l' l'ompia 

(Brescia) -

Ragazzoni e Za- Regina-Zoie Feno spatico l Carbone di le- I 
mara - (già sunnominato) gna. 

P ezzaze P ez zaz e . (Bresoia) • (Brescia) 

Ditta Gregorini 29 miniere Ferri spatici, 2 a Castro Carbone di le-
And r ea formanti sideriti, (Lover e) gna. 

vari 13TllPpi nelle ed ossidi idro,ti. più l 
valli amonica, di (di cui è compro-
Scal ve e Ser iana prietario) 
(Be rgamo). in 

Valle Camonica 
,. 

l ' -

Glis~nti Alfredo F erro spatico l Carbone di le-
Cav. Francesoo - manganesifero gna. 

Tavernole 
Bov:egno (Cimmo) 

1ll 
in Val Trompia Val Trompia 

(Brescia) 

I , 

. 



Produzione 
in 

tonnellate 
nelle 24 ore 

Mesi in cui 
sono attivati 

4,5 

9 mesi 

3, 5 

? mesi 

3 

6 mesi 

ma l'alto forno 
lavora 

per diversi 
industriali 

3 

6 mesi 
ma l 'alto forno 

lavoro 
l?er diversi 
mdustriali 

del N.1-8 
» » 2 -4,4 
» » 3 - 4 

lO mesi 

5 

lO mesi 

INDU 'l'RIA S~DERURGICA 

1,200 

? 

Qualità 

delle 
ghise prodotte 

1 

55\1& Grigia o. grano. 
o. regolare; 

60 01 12& Grigil\ o. grl\nl\ 
o fino.' 

\ 

S& Bio.n~I\ lamel-
lo.re. 

50 l a Grigia 
a 

52 0 /
0 

2 a Bianca 

600 60% 

P;'ezzo 
per 

tonnellata 

Allo. stazione 
di 

L.240 
a Feriolo 

(La!:o 
lfaggLOre) 

Numero 

degli oper ai 
impiegati 

390 
per mjniera, 

carbone, 
trasporti 

e ferriera 

Consuml\ tut- 400 
ta lo. suo. ghisa 
nelle Bue fer- per miniera, 
riere carbone, 

trasporti 
e ferriere 

50 a tìO 

circa. 50 I 
in totale o o 

l" Grigia 
2& Trottata 
3a Bianca 

L.200 
» 175 
» 165 
» 220 

600 

circa. 
in totale 

5000 

1500 

4 a Lamellare 

(Spiegeleisen) all'alto-forno 

52% P Grigia 
2& Trottata 
3a Bianca 

L.160 
» 140 
» 130 
» 150 

35 
a 

46% 

4& Lamellare 

SpeCiale 
pe,' rartigZie"ia 

e lo. marina 
Grigia del N. 1 

a Brescia 

,. ,. 2 L. 310 
Torino 
Genova 
Napoli 
Genova 
Napoli 

,. »3 

Cristallina 

Oommerciale 
Grigia 
Cristallino. 

1

»320 

l : ~ I Paratico 

~ l & Grigia con~~:~t!u!~i 
2 a Trottata. suo i Stabili-

500/0 3 a Bianca menti Biderur-
4&Spiegeleisen g~c~ e mecca­

DiCI. 

13 
oltre 50 

avventizi 
pei trasporti 

420 Miniere 
680 Carboni 
150Trasporti 
40 Alti-forni 

SlO Ferriere 
1600 in totale 

500 

chca. 
in totale 

11 

Annotazioni 

Ha una piccola 
ferriera per produ­
zione di ferro com­
m,:n-cio.le. - Forzo. 
motrice idrl\ulico. 
80 cl\vo.lli-vo.pore. 

Due ferriere: una 
ad Aymavilles l'al­
tra a Villeneuve. 
Pl'oduce da 1000 a 
1500 tonno di ferro' 
- Forzo. idraulica 
500 cavalli-vapore. 

. 

Ha un'importan­
te ferriera a Ca­
stro (Lovere) di cui 
è fatt.a special e 
menzione piil ol­
tre. 

Ha parecchi sta­
bilimenti sidernr­
gici e meccanici, 
nello. valle Trom­
pia, di cui viene 
fatta speciale men­
zione più oltre. 

http://lo.re/
http://n-cio.le/
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. 
Nome Nome Natura Numero Qualità 

del produttore delle miniere dei ùegli alti-forni del combustibile 
/ 

di ghise e località minerali e località adoperato 

Oamioli l a Rizzola Ferro spatico l Carbone di le-
- GiovanniMarÌl. 2" Ossi manganesifero gna_ 

ga Gaiardo Govine (Pisogne) 

- (Brescia) . Pisogne 
(Brescia) 

Chislanzoni la Rebasso F erro spatico 1 Carbone di le-
Paolo. 2a Flesio manganesifero gna. 

ga Vigna Gavazzo 
4a Pomuolo nel comune di 
5a Colli Lizzola 

- ( Bergamo) 

Sul monte Manina 
nell'alta valle 

Seriana 

SocIetà Non possiede mi- - 2 Carbone di le-
della Ferriera niere. - Ad0l'era 

(uno solo in attivi tà) gna. minerali dell'lsola 
di Masson d'Elba. 

Colle . di val d'Elsa 
(Siena) 

::: 

* Questi dati si riferiscono al 1879 ; dopo quest'epoca spensero l'alto-forno, adoper ando per 
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'" c:! 

~ 
., 

Produzione :.a Prezzo <D " '" .s bD~ in ç:I~~ p er 
tonnellate .9 : ~ ~ .~ ~ Qualità tonnellata Numero 

nelle 24 ore N~~ El",'" Annotazioni P s:t s:t .~~ .9 delle - degli operai - "CJ s:t o '1:1" El 
oc:! " s:t.., ghise prodotte impiegati 

Mesi in cui ;.... C) ~ ~ §~ Alla stazione 
sono attivati P-« Q; '" ,,'1:1 di .., ... 

o '" .., p,. 

4 1200 45 % l a Grigia ? 400 
- 2a Bianca 

lO mesi 30. Cristallina per miniere, 
carbone 

ma 1'alto-forno e trasporti 
lavora 

per diversi 
industriali 

4 800 40 l O. Grigia L. 200 ? 
~ a 2a Bianca » 150 

" 50 0;0 
7 mesi 

12 4000 - l a Grigia Vien e tutta ? Ha una ferriera.. 

2a Bianca consumat a nel- a Colle va l d'Elsa. 
- circa l o. sua ferriera . Eer ;produzione di 

10 mesi * 
3a Spiegeleisen 

* 
errl commerciali t fil o di. ferr o, buIonI 

* chiavarde, dadi e 
* 

I I 
viti, ecc. - F orza 
motrice idraulica. 
150 cavalli-vapor e_ 

lo. ferriera ghise di F ollon ica e d i Cecina, stan t e il l or o minor prezzo. 

. 
I 

-

. 
) . 

( ~ 
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Presso la fonderia di Torino si fecero analisi chimiche, ed esperienze 
meccaniche su alcune delle ghise state esposte, e nei due specchi se­
g uenti sono l'accolti i risultati di tali esperienze. 

Risultati di analisi chimiche su ghise state esposte. 

Nome del produttore 
o 

e qualità delle ghise I-< .... 
«> 
~ 

Ceretti Pietro Maria 

Grigia a grana regolare 93,843 
Grigia a grana fina . . . 93,176 

Gervasone Guglielmo 

Grigia lo campione . . . 92,974 
Grigia 20 campione . . . 93,605 

Calini Ing. Giuseppe 

Grigia . .. . . .. .... . 93,849 
Trottata . ... · ... . . 94,532 

Ragazzoni e Zamara 

Bianca .. ... · .. ... 92,216 

Ditta Gregorini Andrea 

Grigia del N. 1. 96,603 
Grigia del N. 2. 96,555 
Grigia del N. 3. 96,127 
Cristallina . . . . 90,806 

Glisenti Cav. Francesco 

Grigia . . . . · . . . .. 90,904 

Ghislanz oni Paolo 

Grigia . . . . .. . . . . 93,856 

Società delle ferriere 
Masson . • . 

«> 
.9 o .S .s rn 

«> o ~.~ ~ " l'l 0.8 ol o I-< 
OcQ ..0.<> bi) '0 <9 <9 ..o ., 
1;1 ... I-< S l'l ~ ....... rn 

~g ol o O ob() ::.i rJJ rJJ ~ 

per 100 

4,117 1,140 0,264 0,443 0,133 0,060 
4,930 l ,11O 0,264 0,350 0,110 0,060 

4,890 1,250 0,384 0,409 0,065 0,028 
4,415 1,015 0,350 0,400 0,065 0,150 

2,500 2,020 1,052 0,467 0,070 0,040 
2,265 1,795 0,868 0,398 0,097 0,045 

tracoia 5,470 1,620 0,518 0,090 0,086 

1,650 0,980 0,212 0,480 0,000 0,075 
1,725 1,030 0,318 0,312 0,000 0,060 
l ,65O 1,440 0,401 0,318 0,000 0,064 
0,000 4,845 4,038 0,282 O,dOO 0,029 

4,800 Il ,698
1

1,096 1,420 0,054 0,028 

Non se ne fecero le analisi 

~ 7so l"'98 O,,", I 0,453 o,005 1 0,00' 

Non si ebbero campioni. 
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Risultati di esperienze meccaniche su a/cune ghise state esposte. 

Nome del produttore 

e qnalità. dell~ ghise 

kg mm2 

Ceretti P ietro Maria 

Grigia a grana regolare 7,150 7°, 77 12,13 Bi~a a grana fina con qual- 750 
c e grana grossa. 

Grigia a grana fina . . 7,133 7°,90 13,40 Bigia a grana fina. 250 

Gervasone Guglielmo 

7'° 23160,36 Gngia 1° campione. 9 ,10 Bigia nerastra con ~rani 750 
grossi e lucentissimI. 

Grigia 20 campione. 7,0167°,56 12,30 Bigia nerastra con grani lu- 250 
centi. 

Cafini ing. Giuseppe 

Grigia . . 7,034 8°,76 17,70 Bigia chiara . 250 

Trottata . 7,274 9° 20 , . 14,90 Bigia chiara macchiettata. 750 

Ragazzoni e Zamara 

Bianca. . . . . . . .. 7,528 Troppo dura per poterne ricavare i saggi. 

Ditta Gregorini Andrea 

Grigia del N. 1. 

Grigia del N. 2. 

Grigia del N. 3. 

Gfisenti cav. Francesco 

7,138 8°,27 15,60 Bigia con grana media. 

7,2058°,59 20,00 Bigia alquanto chiar a. 

7,280 8°,61 20,70 A grana fina con fondo bi· 
gio ' chiar o. 

Grigia . . . . . . . .. 7,021 9°,25 13,90 Bigia chiar a a ~rana fina. 250 

Damio fi Gio. Maria 

Bianca . .. 

Cristallina. 

Ghisfanzoni Paolo 

Grigia . ... .. . . . 

Società della ferriera di 
Masson . ....... . 

Troppo dure per poterne ricavare i saggi. 

I I I Bigia oscura con grani gros· 1 
7,09417°,75 13,90 si lucenti a struttura irre- 1750 

golare. 

Non si ebbero campioni. 
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Fra gli espositori di minerali di ferro, e di ghise di prima fusione, 
meritano speciale menzione: la ditta Andrea Gregorini di L overe 
(Bergamo) ed il cav. Francesco Glisenti di Brescia, ed i loro stabili­
menti siderurgici. 

STABILIMENTO SIDERURGICO GREGORINI. 

Da una monografia dello stabiliinento Gregorini, stata presentata alla 
esposizione nazionale di Torino, si rileva: 

Lo stabilimento siderurgico Gregorini (ditta Gio. Andrea Gregorini) 
sorge, sopra un' area di oltre metri quadratri 20.000 di fabbricato, a 
Castro in territorio di Lovere, provincia di Bergamo sulla sponda , si­
nistra del fiume Tinazzo, chè colle su e acque p'erenni gli somministra 
copiosa forza motrice. 

Il lavoro però e l'attività di questo stabilimento non si circoscrivono 
alla località. anzidetta, ma abbracciano una zona' assai più vasta nell~ 
valli, Camonica, di Scalve, e Seriana, mercè l' esercizio delle diverse 
miniere che la ditta stessa possiede in quelle località., e che consistono 
in 29 miniere, divise in vari gruppi, e cioè: 

2 Miniere di carbonato di ferro nel gruppo minerario di Manina. 
24 Miniere di siderite e ferro spatico manganesifero nei gruppi 

minerari del Giovo, di Tenerle, di Gaviera e di Malonno. 
3 Miniere di ;;iderite nel gruppo minerario di Valle Rizzolo. 

La ditta Gregorini' possiede: 
2 Alti-forni in Castro presso Lovere, ed è anche comproprietaria 

principale dell'alto-forno detto il for'no nuovo Ìli valle Camonica, sul­
l'Allione, alimentati esclusivamente a carbone di legna. 

1 Forno, a suola girante del tipo Pernot, il quale produce, per ogni 
24 ore, dalle dodici alle quindici tonnellate di 'acciaio fuso (di ogni 
gradazione, dal durissimo all'estremamente dolc,e) oppnre di ferro fuso 
(ferro omogeneo ossia acciaio dolcissimo) in lingotti del peso da circa 400 
ai 4200 kg. 

In sussidio a questo forno a fusione d'acciaio vi ha un forno a ri­
scaldare, ed un forno a crogiuoli. 

2 Magli a vapore, l 'uno avente la massa battente pesante 2000 kg 
circa, con cont.racolpo di vapore; l'altro maglio a vapore ha la potenz~ 
di circa un terzo del primo. 

3 Forni a pudellare del tipo Siemens, per la fabbricazione di acciai 
naturali, e ferro sia a grana sia. a nervo. 
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l Forno alla contese,. per produue ferro dolcissimo in masselli. 
l Forno a manica per la. fusione di pezzi in ghisa. 
2 Laminatoi e diversi magli ad acqua con aimessivi gli occorrenti 

forni a bollire del tipo Siemens, per ridurre in sbane e verghe, di 
diverse dimensioni e forme, gli acciai eçt i feni prodotti, i quali vengono 
classificati mediante regolari prove meccaniche di l'esistenza e di al­
lungamento fatte con apposita macchina a leva. 

La forza motrice è fornita da tutte le acque perenni del fiume Ti­
nazzo, che danno la complessiva forza utilizzata dai 280 ai BOO cavalli. 

Eseguite nuove opere, di cui sono già allestiti i progetti, la forza 
motrice idraulica verrà portata a non meno di 600 a 700 cavalli. 

In tali nuove opere sono oompresi : 
2 Alti-forni a fusione d'acc.iaio capaci di produne blocchi di quella 

maggior potenza che può essere richiesta. 
l Altro maglio a vapore (già in corso di provvista presso lo sta­

bilimento Cockerill di Seraing nel Belgio) con la massa battente del 
peso di dieci tonnellate, che per il doppio effetto svilupperà l:J. potenza 
di venti tonnellate. 

4 Forni ribollitori. 
Generatori di gaz. 
Batterie di caldaie. 
Officina meccanica. 

Una guidovia congiunge la ferriera al Lago d'Iseo. 
Gli operai costantemente impiegati per l'andamento dell' industria 

siderurgica Gregorini sono in media, ed in ba;;e all' ultimo triennio, 
non meno di 1600, parte addetti alla feniera di Lovere, parte ai lavori 
nelle miniere ed al trasporto dei minerali, legna, carboni, ecc. 

Lo stabilimento Gregorini da ben 25 anni fabbrica e provvede an­
nualmente alle R. fonderie di Torino, Genova, e apoli, grandi quantità 

. di ghisa Allione. Esso d.a qualche tempo provvede pure ottime qualità 
di ferri nonchè acciai per parti d'otturazione di bocche da fuoco e 
mercè la sua attività, continua a fare esperimenti per la fabbricazione 
di blocchi di acciaio fuso per artiglierie e di cerchi per bocche da fuoco. 

Le ghise provenienti dagli alti·forni in val Camonica vengono dette 
di Allione e sono classificate per uso delle fonderie di Torino, e Napoli, 
in tre classi, (di cui la terza classe è la migliore), dett~ n: l, n. 2, n. B. 

Le miscele di ghisa per bocche da fuoco, adottate dal 1861 in poi, 
contengono tutte una quantità di ghisa Allione variabile tra 1/ 6 e 7/ 12; 

ed alcune miscele sono di solo Allione. 
La ghisa Allione è l'unica ghisa di prima fusione, che sia esclusi­

vamente impiegata nelle miscele per la fusione di artiglierie, e ciò in 
considerazione della sua grande omogeneità e r esistenza, qualità .che 
andarono I>empre aumentando mercè le migliorie introdotte dal signor 

Indu8tria 8iderurgica. 2 
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Gregorini, col fare speciali cerniture e cOIIlbinazioni di minerali, fra 
i quali primeggiano gli spatici manganesiferi. 

Ogni partita di ghisa, sempre composta delle tre classi nelle pro­
porzioni ora dette, viene collaudata per l' accettazione, gettando un 
cannone di saggio, il quale deve ~esistere alle prove di tiro ad oltranza, 
prove che, le ghise finora provviste dal signor Gregorini, sopportarono 
sempre lodevolmente. 
. Le proprietà meccaniche della ghisa Allione nelle proporl!lioni sovra 

accennate sono in media: 

17,43 7cg di l'esistenza alla rottura per trazione per ?nm2 di sezione i 
61,3 » » »compressione» 

ed halIDo una durezza di 8°,40 ed una densità 7,191. 

La ghisa Allione fusa una seconda volta in forno a riverbero e 
gettata in forma di cannone viene assai migliorata. Lo dimostrano 
risultati avuti da prove fatte su saggi estratti da un cannone fuso 
colla sola ghisa Allione delle tre classi e nelle proporzioni di V/ IO del 
n. 1, 3/ 10 del n. 2 ed l / IO del n. 3. 

21,40 7cg di resistenza alla rottura per trazione per m,m2 eli sezlOnei 
77,90 » » »compressione» 

ed una durezza di 8°,45. 

La ghisa Allione, sempre alle proporzioni ora dette, in miscela con 
ghisa di seconda fusione della fonderia di Torino, migliora ancora e 
dà i seguenti risultati: 

24,9 kg di resistenza alla rottura per trazione per 1n1n2 di· sezionei 
86,7 » » »compressione » 

ed una dure}za 8°,49 ed una densità di 7,264 . . 

Lo stabilimento Gl'egorini fabbrica e provvede pure alla fonderia di 
Torino, ed alla R. marina acciaio in blocchi per artiglierie, ed in mas, 
selli per parte di otturazione, non che cerchi in acciaio per cerchiare 
artiglierie, di cui si farà cenno in altro apposito articolo. 

Alla R. fonderia di Genova poi la ditta Gregorini provvede sino dal 
1872 due qualità di ghisa, che questa impiega essenzialmente per la 
fabbricazione elei proiettili perforanti di ghisa indurita, cioè: 

Quella bigia, che presenta. nella sezione di rottura un bel color grigio 
uniforme piuttosto chiaro, con piccole punte grafìtose lucenti, talora 
a faccette e talora a forma radiale a guisa di ·stella ed una superficie 
più di schiantamento che non eli frattura, ciò che è dovuto alla sua 
stra.,ordinaria tenacità trovata, da numerose esperienze meccaniche 
esegui_te, superiore ad altre ghise reputate tenac.~, 
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Quella lamella re, o cristallina, che presenta nella sezione di rottura cri­
talli ben pronunziati, ciò che è dovuto alla sua purezza e che analizzata 

chimicamente fu trovata contenere dal 4 al 5 per cento di manganese. 
Impiegando con ben studiata miscela le due qualità di ghisa Gregorini 

e mercè un processo speciale di getto, si allestiscono i proietti perforanti, 
i quali , oltre all' avere la superficie esterna della punta dotata della 
voluta durezza per forare le corazze, pos eggono nell' interno e nella 
parte cilindrica, una tenacità traordinaria, maggiore ancora di quella 
posseduta dalla ghisa bigia. 

egli esperimenti di tiro eseguiti contro bersagli cprazzati, diverse 
palle per cannone da 24 crn (Ret.) fuse con ghisa Gregorini, perfora­
rono corazzature di 33,4 cm di grossezza. 

Una palla da 45 cm lanciata negli esperimenti di tiro del cannone 
da 45 cm (Rtlt.) eseguitisi f\ Spezia nel marzo clel 1881 contro la roccia, 
la perforò per sei metri di profondità. senza rompersi o deformarsi. 

Colla ghisa bigia, non combinata in miscela, si gettano parti di affusti 
cl' artiglieria e di macchine, nelle quali si esige una grande tenacità 
e che occorre siano lavora te. 

Con ottimi risultati e vantaggio economico la stessa ghisa venne 
sostituita al forro nella fabbricazione dei diaframmi per gli shrapnels. 

Anche alla R. marina la ditta Gregorini forn isce ghise grigie e cri­
stalline per proietti perforanti. 

STABILIME~TI SIDERURGICI GLI ENTI. 

Da una. monografia dello stabilimento Glisenti, tata presentata al­
l'esposizione, si ricava: 

L'industria siderurgica della ditta Francesco Glisenti, esercitata nella 
val Trompia lungo il corso del Mella, di cui utilizza, in varie cadute, 
un lavoro motore complessivo di circa 600 cavalli, si suddivide in 
industria siderurgica prop1'iamente detta, ed in industria delle co­
struzioni meccaniche, di cui parte principalissima, è l'industria della 
fabbricazione delle armi. 

Le varie produzioni, aVl\nti per base materie prime origi:narie della 
valle Trompia, sono distribuite in diver i opifici, i quali si succedono, 
discendendo lungo il corso del fiume. 

L'ordine di successione degli opifici e delle varie produzioni viene 
dato dal seguente specchio: 
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d 
d·~ 

Natura Nome e località 
N~ 
~ '" Natura delle produzioni ..'5" 

dell' industria dell'opificio .~ çq 
~d 

'"Cl 

I km 

f Miniera Alfredo a 
Bovegrlo .... 32 Miner a li c rudi e torrefatti. 

Altoforno e forni 
di pudellatlU"a a 
Tavernole 27 Ghise diverse al carbone di le-

gna, ferri ed acciai di pudel-
latura. 

Forno Martin ed 
annessi a Villa 10,5 Acciaio Martin i n lingotti greggi 

e m artellati. 

Officina di forgia-

Siderurgia . / tura con maglio 
a vapore di 10 t 
a Villa. A cchtio colato senza soffiature . 

Stabilim.to di Car- _. 
cina. 10 Acciai fusi al -orogiuolo. Acciai 

colati al c rogiuolo senza soj~ 
fiature. Acciai cementati. Fon-
deria d i ghisa malleabile. Fon-
deria di ghisa comune al cu-
bilotto. 

, Prima fucina a Za-
i nano . . ,. 16 Stiratura e forgiatura al ma~lio 

\ Seconda 
di ferri ed acciai natura i e 

fucina a di trasformazione. 

Zanano. 15,5 

Industria mecca- 8tabilim. to di Car-
nica. cina. lO Costruzione di macchine per l ' in~ 

dustrio. :E.rivata e costruzioDe 
di maco iDe e riparazioni per 
l'industria. siderurgioa. 

Stabilim.to di Villa 10,5 
. , I 4., t. 

F or a tura e tornitura delle canne 

Fabbricazione di fucile. 

delle armi. Stabilim. to di Càr-
cina . 10 Costruzion e di armi da guerra 

e da caccia. 
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La coltivazione della miniera Alfredo fu iniziata nel 1872; il minerale 
che produce è ferro spatico manganesifero. 

Lo stabilimento di Tavernole è destinato alla fabbricazione delle 
ghise, e dei masselli di ferro, o di acciaio pudellati; esso comprende: 

1 Alto-forno a carbone di legua della capacità di 25 metri cubi, 
e relativi accessori. 

2 Forni di pudellatura sistema Langlade, i quali ' utilizzano i gaz 
che sfuggono dalla bocca ' dell' alto-for'no; un maglio di sollevamento; 
ed un laminato io sgrossatore coi relativi motori'. ' 

A seconda dell' andamento dell' alto-forno 'si ottengono le ghise di 
varie qualità, bianca, trottata, grigia spiegeleisen, ecc, 

Lo stabilimento per la fusione dell'acciaio Martin a Villa, consta di: 

4 Gazogeni con un forno 1)!Iartin. 
Forni a riverbero a corrente nat)lrale; 
Caldaie a vapore e ' maglio a vapore di circa una tonnellata; 
Stufa di essiccamento. 

1 Nuovo maglio, che si sta costruendo, avente la , massa battente 
di 10 tonnellate a doppio effetto, ed una COl' s'a utile di 2,50 m, ed 'i 
suoi accessori: caldaie, grue, forno a riscaldare, ecc. 

,Nello stabilimento di Carcina si c()mpleta la produzione degli ,acciai 
e relative specialità; in esso si trovano pure raccolte, ma ben distinte 
fra loro, l'industria delle armi e la meccanica. 

Per quanto riguarda la siderurgia l'opificio di Carcina impiega 150 
operai e comprende: 

2 Forni a gaz per la produzione dell' acciaio cementato. 

1 Forno Siemens a 12 crogiuoli, con relativi gazogeni e 4 forni 
Sefstl'om per la produzione dell'acciaio fuso per utensili, colato senza 
soffiature, e per la fusione del prodotto commercialmeJlte denominato 
ghisa malleabile; (annessa vi' è la fabbricazione dei crogiuoli). 

1 Fonderia della ghisa malleabile coi relativi forni di ricottura in 
numero di quattro. 

1 Fonderia della ghisa di seconda fusione, provvista di tre forni a 
manica sisteIJ?-a V'oisin, dando una produzione annua di quintali 12000. 
La fonderia serve per getto greggio del commercio privato, é per getti 
speciali alle officine di costruzioni meccaniche. 

L a ghisa di cui si fa uso è l'Egli~ton (Scozzese), tuttavia 'per getti 
di resistenza speciale si adoprano ghise grige nazionali. 

Nelle due fucine di Zanano si forgiano al maglio i prodotti in ferro 
ed -in acciaio degli altri opifici della ditta; e si eseguiscono, per conto 
proprio poi, le trasformazioni del ferro ed acciaio vecchio in vari pro­
dotti commerciali, 
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Le officine constano di n. 8 magli idraulici, e relativi forni a riverbero 
soffiati con trombe idroeoliche per bollitura e riscaldo. 

Si impiegano numero 90 operai ed utilizzano un lavoro di circa 120 
cavalli. 

Per quanto riguarda l 'industria meccanica, 1'officina consta di una 
serie completa di macchine-utensili: torni, pialle, limatrici, trapani> 
punzonatrici, mar.chine a stampare, ecc. ed eseguisce lavori di ripara­
zioni e nuove costruzioni per stabilimenti siderurgici, specialmente 
costruzioni di magli, di soffierie, di cilindri, di forni, di motori idraulici 
(ruote e turbine), torchi, macchine operatrici, ecc. ; come anche ripa­
razioni di lo como bili, macchine agrieole, ecc., ecc. 

L'officina impiega il numero di 150 operai. 
La fabbricazione delle armi si compie: 

1) Nell'opificio di Villa per la lavoratura delle canne greggie di 
forgia, e cioè la loro trapanatura e torni tura. Trovasi quivi un corredo 
completo di macchine speciali mosse da relativa turbina. 

2) Nello stabilimento di Carcina per la rigatura e l'avvitamento, 
ecc., ecc.; e per le parti del meccanismo, le iucassature in legno, e la 
composizione delle armi. 

L'industria delle armi impiega complessivamente 160 operai. 
Per i premiati fra gli espositori di ghise vedasi in fondo al capitolo: 

fonderie di ghise di seconda fusione. 

FONDERIE DI GHISA DI SECONDA ~'USIONE. 

Una piccola parte solamente della ghisa nazionale italiana, cioè circa 
tonnellate 2500 (1/10 della produzione totale), viene impiegata per getto 
di oggetti diversi, tutta la rimanente viene affinata per produrre ferro 
od acciaio. 

All'esposizione nazionfl,le del 1881 in Milano figuravano nove fon­
derie di getti diversi di ·seconda fusione, e vi furono premiate, quella 
della Società degli alti-forni e fonderia ~i Terni, quella di Pignone 
(Firenze); quella del Prestini' Carlo di Milàno; quella di Barbieri 
Gaetano di Castelmaggiore . (Bologna) ; quella dei fratelli Mancini di 
Bergamo, e quella della ditta Tesini Podestà di Cremona. 

All'esposizione nazionale di Torino erano rappresentate sedici fonderie 
di ghisa di seconda fusione, di cui due figurano pure nelle ghise di 
prima fusione e n'a queste, una figura anche fra gli espositori di mi­
nerali di ferro. 
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Le sedici ionclerie sono così divise, per regioni: 5 del Piemonte; 2 
della Liguria; 5 della Lombardia; 1 del Veneto; 2 della Toscana; ed 
1 dell' Umbria. 

Lo specchio seguente presenta alcuni dati informativi sulle fonderie 
esponenti getti di seconda fusione, secondo indicazioni fornite dagli 
espositori stessi, oltre alla descrizione sommaria dei getti esposti: 

. . 
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Proprietalio 
della fonderia 

località 
e data 

di fondazione 

Ba/lada e Rollini 

Torino 

1865 

COI;O;::elli Il 

1835 

Longhi Carlo 

Alessanc1ria 

1877 

Poccardi Gius . 

Torino 

1868 

Polla fratelli 

Torino 

1840 

Cravero e C. 

Genova 

1874 
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Numero 
dei forni 

a manica 

Ghise impiegate 

Estere Nazionali 
impiegati 1------ ·1------1 

e loro 
produzione 

all'ora 

2 

3 

5 tonn, 
3 » 
2 » 

1 

8 tonno 

5 

3a5 tonno 
ciascuno 

2 

2 tonno 
ciascuno 

3 

4 tonno 
oiascuno 

Qualità 
e quantità 

annua 
tonnellate 

Eglinton 
d el N, l 

600 

Gartsherrie 
Eglinton 
Glengarnok 

1500 

Eglinton 

1400 

Eglinton 
del N, l 

Gartsherrie 
del N. l 

Glengarnok 
del N, l 

e l e ematite di 

Harrington, 
Ridsdale 

del N. 3 

Middlesbrò 
del N. 3 

Eglinton 
del N.l 

Eglinton 
Gartsherrie 

3600 

Qualità 
e quantità 

annua 
tonnellate 

Rottami 
di 

provenienze 
diverse 

1000 

Ghisa 
vecchia 

di provenienze 
diverse 

Prodotti di ghisa di 

Pezzi meccaUlCl; tubi; 
caloriferi e generi per cu­
cine, per fabbri, ecc, 

Pezzi per meccanica; 
industrie; ornamentazio­
ni; edilizia; lavori arti­
stici, ecc, 

tollll, 

600 

1400 

Per meccanica e per 1400 
agricoltura. 

Ornamentazione; edili- 2500 
zia; fumisteria e mecca-
nica in generale. 

Meccanica; 
Fumisteria; 
Edilizia; 
Ferrovie. 

Cilindri per macchine a 
vapore; condensatori; 
pompe; ruote d' ingra­
naggio; tubi per condotta 
d'acqua, 

Barre di griglie per calo 
daie. 

1000 

3500 
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2" fusione I .~ 

i 
Oggetti stati esposti 

" 
I 

/:Il 

I ---
Prozzo 0.1 kilogr. o .~ 

I ~.,.oj ~ 

"'- a Annotazioni Giudizio 
I S ~.~ 

AH" 

I 
~":"'l SPECIE 

I 
s un' eseouziono 

Liro I ... come 
'" oggetto di fondita stazione di .. 
o 

? 

I 
Torino 60 Peso massimo Tavoli asr sezioni anatomi- Mediocte esattezza. 

ohe può fondere in che; can elabri per gaz J ban-
lm sol pezzo: 6 t. co per macchina fissa, i me-

dio. ~rossezza (l800kg); oggetti 
I sma tati per uso domes tico. 

I 
0,20 Torino 

I 
100 Peso massimo Fontanelle per pubblico ser- I Esecuzione accura-

o. che può fonùere in vizio. ta e ben l'iuscitn ùi 
0,45 lm sol pezzo: 12 t. I mod,lI.m~'. ,fun. 

I 
dito.. 

I 
o,~ iA.leSSandrial 100 Ha una. ferriera O~getti per uso domestico; I Discrota csocuzio-
e j11U con 150 operai, pro- stufe; ringhiere; materiali ela I ne, ben riusciti di 

I f 

elucente circa 700t giardino. modellamento O fon-
di ferri per mec- dito.. 
ca.nica. e per l' agr i-

I coltura. 

0,~8 1 Torino I 300 I Peso massimo di Espone un completo cam- Esecuzione accu-
fonelita in un sol pionario di o~getti di fondita ratissima; mode.l1a-

0,40 I pezzo: in bronzo ed m ghisa, dal più m en'to e fusione per-

I I ghisa 15 t minuto 0.1 più grande e com- fetta mente riusciti; 
bronzo 2 t. plicato. - Sono specialmente dimostrano osattez-

do. notarsi: un cilindro per za, precisione e mao .. 

I l ocomotiva; un cilindro adop- stria in ogni detta-
pio. camicia per macchina n. glio di lavorazione. 

I 
vapore fisso.; uno. turbino. di 
2 m di diametro; una vasca , per cartiera; un cilindro cavo 

I per el evatore idrostatico; ruo-
I te di ingranaggio; oggetti per I 

I 
usi domestici e per giardini; I 
oggetti in bronzo per decora-

I I I zioni di mobili, ecc., ecc. I 

0,27 Torino 
I I I 80 , Ban~er macchina a pial- Esecuzione buona; 

0,25 l are ( kfJ); montante per modellamento e fll-

0,25 

I 

trapano; getti di versi per sione ben riusciti. 

I 
macchine, tutti d i form o. 

0,20 grande; ringhiere, stufe, ecc. 

I 
I , 

I 0,30 Genova 
, 

170 Una turbina; serie di tubi I EsecuziQneprecisa; 

I lunghi 3 m e da 6 cm di dia- modellamento e fu-

r 

metro interno fino a 60 c,n. siOlle perfetoti. 

I I 
I 

I. 
0,19 Genova 

I I I I 

* 
• 
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Numero Proprietario 
doi forni 

doli ... fonderi .... a mani c a 
loc ... litù impiegati 

o d ... t ... 
e loro 

produzione 
di fondazione all·or ... 

Tardy e Benech 5 
Savona 

per ghisa 

- 3 
1860 per bronzo 

Cerimedo e C. I 4 
Milano 4a5tonn. -

1846 

Glisenti • cav. Francesco 
Carcina 

(Valle Trompia) 
-

1 60 

Prestini Carlo I 
Milano 

-
1873 

Tesini e Podestà 
Cremona 

-
1869 

Tomaselli Giac.1 
Cremona 

cinsenDO 

3 

8 tonno 

in totale 

2 

2 tonno 
oiascuno 

4 
4 tonno 
2 » 
1 » 
] » 

Ghise impiegate Prodotti di ghisa di 

I ~ " I 
Estere Nazionali 

.., - ' 
<l -Qualità Qualità. SPECIE ,,<l 

e quantità e quantità I & ~ a.nnuo. annua. 

tonn·1 tonnellate tonnellate 

Inglese Cecina Ferrovie; costruzioni 4000 
e Svedese 

lombarda 
navali; meccanica, ecc. 

di diverse e 
marohe --
4000 4000 

. 
Eglinton I Meccanica; ferrovie; cÌ- 1400 

del N. 1 lindri ed altri pezzi per 
locomotive e per macchi-
ne a val?ore fisse; motori 
idra uliCl ; grue idrauliche 
I ed ordinarie; meccanica 

agricola; ornamentazione. 

Eglinton Tavernole Getti per costruzioni 1000 1 
- - meccaniche; getti di re-

200 200 sistenza speciale, con ghi--- -- se itaJiane; getti diversi 
GElrmania Bondiolle 

grigia - pel commercio. 

200 

I 
-
20 --

Follonica 
-

200 

Engliton Bondione Meccanica; fumisteria; 700 
del N. 1 - ornamentazione; specia-

- lità per fusione di torchi. I 250 100 
--

Rottami 
diversi 

I -
400 

Eglinton Meccanica; agricoltura; 400 
- edilizia; tubi, fumisteria; 

400 ornamentazione; fenovie; 
oggetti artistici. 

Non si ebbero indicazioni speciali. 

I 
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2~ fusione :;3 Oggetti stati esposti 

'" bi) 

P rozzo al kilogr. o .~ 
~:g,§ Giudizio a". Annotazioni 

Alla Z"":;e SPECIE ~all'osoouzione 

JJiro ... como 
" oggotto di fondita .tazione di '" o 

I 

11 °':0 Savona 1200 Peso massimo di Grossi oilindri scanalati por Molto beno riuBoiti; 
fondita in un sol laminatoi (oHro nn co~ioso non Bi può giudicare 

I .0,30 ~ pezzo: 35 t. - Ha campiona rio dei prodotti del- d<>lla durezza e com-
una ferriera. por la forriera). pattezza della gh iBa 

",te produzione di ro- non eSBendo i cilin-",'" 
~ .~ taie; ferri in sbar- dri Bezionati. 

~~ ro e salOomati; la-
miere di ferro pro-o dnzioneo.nnuacir· " ca 38 t. 

Milano 
I 

80 Il maggior pozzo Banchi per macchine fiBse ; Esocuzione acou-
a cho si può fondero un condensatore; dua cilin- r ata; modellamonto 

~ 150 è di 3000 leg. dri per locomotivo; un'anima. o fusiono bene riu-
;B interna por cilindri doppi da sciti. 

. ~ looomotive, ecc . 
... 
'" ~ 

Brescia 100 Produce anche Parti di macchino; colonno; Esecuzione neon-
ghisa malleabile. tubi; aratri; ecc., ecc. e un rata; modollamento 
Hn.un'idiortante proietto da 20 cm ed uno da e fusione ùono rin-
ferriera ivisa in 16 cm in ghiBa indurita co- sciti, 

~ varl stabilimenti strutti nel 1868 per espericn-
;B in Val Trompia, ze della R. ' Marina contro 

'" Btati descritti par- corazzature. - Vari piccoli 

'" '" 
lando della produ- getti in ghisa malleabile per 

~ zione di ghise di parti di armi (oltre a cam-
l a fusione. pionari di ferri ed acciai, ar-

I 
mi e parti d'armi, ed un ma-

I glio a vapore di 800 /cv di 
, massa battente). 

10,:s Milano I 60 Banco por tornio d el peBO E socuziono modio-

I 
di ~OOO /cg e Bue. parti acceB- oro j modcllaIDcn o 
BorIe j una. cornIce per spoc· o fon dita beno l'in-0,40 ohiera, ed altri oggetti . scitL 

od 
I oltre I I . 

I I I I 
I I 

10,25 Cremona I 60 Ha. annessa una. Chiosco Bpeoiale con colon- Esecuziono molto 
a officina. meccanica. ne e ~oPà'~rti in ghiBa; 0ligetti accurata; modelln -

0,60 con 60 oporai. da. gla.r Ino e per uso ome· mento o fUBione mol-

I O piiI 

I 
Btico; I{rande specchiera; Bta.- to bono riusciti. 

I 
tue ed a~tri oggetti aT~iBtici. 

I I 
I I Rinahiero; getti per aratri; I Esecuzionemediocre. I tubi a grondaie; qualche 

I getto d' orD ate, cen.; pOBO del 
pozzo piiI grande 200 Irq. 

I 

I 

. 

http://hn.un/
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Provrir.tario Nllmero 
Ghise impiegate Prodotti di ghisa di 

doi forni 
dolia fonderia, o. manico. Estere Nazionali I ~ ~ località impiegati .~ p 

o data 
e loro Qualità. Qllalità SPECIE I : ~ produzione e qllantità e qllantità " .. di fondazione all'ora annua annua 

t~"I. 1 t01111eltate tonnellate 

Ferriere di Udine I 1 I Austriache I Pezzi: per :Blande; per 225
1 Udine I - molini; per macchine a-

? I 50 gl'i cole, ecc. - --
188'2 f 

Ingle e I I -
30 -- I 

Rottami I 
I diversi I -

i, I 160 

300 1 I I I 
Società 4 i Eglinton I Cecina Pozzi; per meccanica; 

della ferriera ' del N . 1 e Follonica fumisteria ed oggetti va-
Masson 2 tonno - - l'ii pel commercio. 

Colle di Val ciascuno 200 150 
d'Elsa - -

- Rottami 
1855 I diversi 

Società 4 I Eglinton Follonica I Ediliza; 200 
della fonderia I delN.l - Ornamentazione; 700 

del Pignone 4 tonno - 100 Tubi per acqua. 700 
4 --

Firenze 
» 

1000 Rottame 1 t/2 » --
1837 

1 » 
600 I 

I 
Middlesbrò Vada Pezzi di meccanica; 2501 Società Alti-forni i 4 

e fonderia di , dei N.l eS del N . 1 P ezzi spec:ali per con-
, lO tonno - - dotture; come curve, T 

12001 Temi, lO » 23000 1000 e -1-; - -- --
1876 6 » Scozia Follonica Tubi diametro da 3 ?n111 

4 » del N. 1 dol N. 1 a ],25 ?n. 25000' 
- I -

2000 1000 
\ 

. 

. 

.. 
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I 2" fusione .,. 
I 

Oggetti stati esposti 
al 
bi) 

Prozzo al kilogr. o .~ 

~~~ 
Il " .~ Annotazioni Giudil:lio 

Alla ~rd.~ SPE C IE sull' esecuziono 
Lire ... como 

stazron o di " oggetto di fonditlt 
'" o 

I I 

I Udine 

I 
12 H a una ferriera P ochi oggetti d iversi. I Esecuziono d iscr eta. 

I con 160 operlti pro-
ducento fGrri &d I 

'" 
acciai commercia-

::l li ; a ttrezzi rurali ; .o molle da carrozze; 
.~ ... e pa.rti d'armi . 
al 

I ~ 

I 
. 

I I 

I I I I 

0,20 Poggibonsi 30 Ha una. ferriera U na scala a chiocciola ; rin- Esecuzione mediocre. 
a o producento circa gh iere; alcuni getti d' ornato ; 

0,50 fra breve 4.000 t di ferri com- altri per usi domestici. 

Colle mercia.li t chiodi, 
e pil, ohiavarde, viti e 

Val d'Elsa oatone. 

0,40 Firenze I 180 I 
Ruot e (l entato ; oolonno per I Esec uzione molto 

0,50 Id. fanali; getti d'ornato e da aocurata, modelllt-

I 
giardino; getti artistioi. mento e fondita mol-

0,18 Id. to b en e riusoiti. 

I 
I I 

030 Terni 
1

1200 I 
I T l1 h i pe r condottura d'ac~ua Esccuziono, modol-

I ' e gaz, da 60 cm di luco ino lamen to o fl1siono 
ad l m o delle. lunghezza di perfetti . 

0,26 Id. I 
4 mi gomiti , valvole, ccc. 

I I I 
1°,21 1 

Id. 

f 

http://mercia.li/
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Riguardo ai premi accordati per l 'industria siderurgica, gli esposi­
tori pr emiati non si possono distinguere per gruppi, cioè: in espositori 
di minerali di ferro, espositori di ghise di l a fusione ed espositori di 
getti in ghisa di ga fusione, giacchè non si può, dalla motival!ione 
data dalla giuria, rilevare con esattezza a che titolo fu assegnato il 
premio; così si citeranno qui di seguito complessivamente i premì 
stati conferiti agli espositori stati precedentemente passati in r as­
segna, osservando che furono tutti premiati ad eccezione di quattro. 

c) TARDY E BENECH eli Savona: Diploma d'onore. Metallurgia del 
ferro. - P er importanza eli fabbricazione, per i recenti impianti be­
nissimo coordina,ti e disposti, per la bene riuscita laminazione dei ferri 
profilati di svariatissimi tipi. 

a) c) GREGORINI Giov. Andrea di Lovere: Medaglia d'm'o di 1.a 

classe. Metallurgia del ferro. - P er pregi speciali delle 'sue ghise de­
rivate dai minerali di L ombardia, ed eccellenti qualità negli acciai 
ottenuti con procedimenti perfezionati; e per la sua speciale fabbri­
cazione di materiali da guerra. 

c) CERET'rI Pier Maria eli Villa d'Ossola. Medaglia d'o1'o. Metal­
lurgia del ferro. - P er bontà ed uniformità di prodotti, perseveranza 
nell'introd,urre continui perfel!ionamenti nelle lavorazioni, basata spe­
cialmente sulle materie prime del paese. 

b) POCCARDI Giuseppe e C. di Torino. lloI edaglia d'oro. Fonderia 
in metalli. -- P er importanza dello stabilimento, accurata esecuzione 
dei getti e sul m(;lrito speciale nella fusione di oggetti ornamentali in 
metalli varI. 

a) c) GLISENTI Francesco di Brescia: Medaglia d'01·0. Metallurgia 
del ferro. - Per pregi negli acciai, per avere recentemente posto in 
opera i nuovi processi di fabbricazione e per varietà di prodotti fusi 
in acciaio e ghisa malleabile, e perchè basa specialmente la sua in­
dustria sulle materie prime derivate nel pa,llse. 

b) SOCIETÀ AVI'I-FORNI e fonderia di Terni: Medaglia d'oro. - P er 
l'importanza della fonderia e per la perfetta riuscita dei getti special­
mente nei t ubi di grandi dimensioni. 

b) BALLADA E ROLLINI di Torino: Medaglia d'm·gento . - P er l 'in­
troduzione nel Piemonte dell'i~portante industria della smaltatura 
della ghisa. 

b) c) CRAVEHO E C. di Genova: Medag lia d'argento. Fonderia di 
ghisa e fucinazione dei ferri. - Per l 'importanza dello stabilimento e 
per l'accuratezza nei lavori specialmente di fucina. 

b) TESINI E P ODESTÀ di Cremona: Medaglia d'm'gento. Fonderia 
di ghisa. - Per merito di esecuzione nei getti sia ornamentali che 
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meccanici, per buona scelta di miscele di ghise, per le varie specialità 
dei prodotti e per l'impianto nazionale dell'officina. 

a) DAMIOLI Giov. Mru:ia di Pisogne (Brescia). Medaglia d'm·gento. 
Metallurgia del ferro. - P l' la bontà e uniformità delle ghise, pro­
dotte coi minerali del paese, pl'egi&voli sovratutto per la fabbricazione 
di acciai. 

e) FERIUERE DI UDINE: lJIIedaglia d'aTgento. MetallUl'gia del feno. 
- Per la recente e bene disposta installazionf!, per l'industria basata 
in parte sull' affinazione di ghise di tiria e per la finitezza di lami­
nazione dei ferri piccoli che produce. 

e) SOCIETÀ ANONIMA DELLA .PERRIERA MASSO N di Colle Val d'Elsa 
(Siena): Medaglia d'm'gento. Metallurgia del ferro. - Per l'impor­
tanza della sua industria, basata nf\ll'impiego di materie prime nazio­
nali e per la trasformazione dei ferri ottenuti in oggetti minuti di 
pregio. 

a) POLLA fratelli di Torino : lJIfedagl'ia di bTonzo. Fonùeria in ghisa. 

a) SOCIE'l'À ANONIMA DELLA FONDERIA DEL PIGNONE (Firenze) : 
Medaglia di bTonzo. - Fonderia in ghisa. 

e) GERVASONE Guglielmo di Villeneuve (Aosta) : lJtfenzione onore­
vole. - Metallurgia del ferro. 

b) e) LONGHI Carlo di Alessandria.: lltlenzione ono1·evole. - Fon­
deria in ghisa e fucillazione del ferro. 

b) CEIU~1ElDO e C. di Milano: 1'1fenzione onoTevole. - Fonderia di 
ghisa. 

b) PRESTINI Carlo di Milano: Menzione onorevole. - Fonderia 
di ghisa. 

a) Gm LANZONI Paolo di Bergamo: 1I1enzione onoTevole. - Pro­
duzione di ghise. 

Si potrebbe adunque argomentare che furono premiati: 

Per Minerali di fel'To: nessuno. 
Per Produzione di ghise di t a fusione : gli espositori distinti colla 

lettera a) . 
Per Fonderie di ghise di 2a fusione: quelli distinti colla let­

tera b) j per le loro Ferriere, quelli distinti colla lettera c) . 
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nEGLI ACCIAI PER ARTlGLIRIUE, PER PAR'!'l DI Alt'l'IGLlJJ:lUE 

E PER PROIETTI 

I due stabilimenti siderurgici di Lombardia: Gregorini Andrea di 
Lovere, e Glisenti Francesco di Brescia, presentarono all' esposizione 
di Torino acciai 'speciali per artiglierie, per parti di artiglierie, e per 
proietti, 

Lo stabilimento Gregorini espose: 

Diversi lingotti , greggi di fusione, in acciaio fuso del peso di 4000, 
3000, 2610, 1180, 400 Trg. 

Un proietto da 45 cm grezzo di fusione, in acciaio fuso. 

Diversi altri materiali in acciaio fuso e fucinato, cioè: 

Un blocco d'acciaio per cannoni da 12 cm. 
Un blocco d'acciaio con orAcchioni per mortai da 15 cm. 
Un blocco d'acciaio per cannone a tiro celere, sistema Albini, per 

la marina. 
00 

Un blocco d'acciaio per otturatore ddl cannone Albini predetto. 
Un cerchio ordinario d'acciaio per cannone da 15 cm. 
Un cerchio ad orecchioni d 'acciaio per cannone da 15 Cln. 

Un proietto, grezzo di fucina, per cannone da 25 C7lt per la marina. 
Un proietto, grezzo di fucina, per cannone da 15 cm. 
Bossoli per shrapnels da 9 cm, ed all'i da 7 cm. 

A .. l' verga cilindri~\ lunga 9,75 m, diametro 135 mm 
001810 
fuso ' id. id. id. 4,80 m, id. 195» 

in masselli. 'd 'd 1000 50 ,/ 250 piatta l. l . ,m, grossa /\ . mm . 
Una sala in acciaio fuso per locomotiva. 

Il proietto da 45 cm in acciaio grezzo di fusione è uguale ad alcuni 
proietti forniti dalla ditta Gregorini, alla R. marina, che, ultimatili nello 
stabilimento di . Vito, ne spa,rò uno con buon successo, nelle espe­
rienze del 1882, al Muggiano, contro una cora.zza da 48 cm Schneider 
(Vedasi Rivista marittima del febbraio 1!:l83, pago 261), 

I due proietti in acciaio fuso e grezzi di fucina, uno del calibro di 
25 cm e t'altro di 15 cm, sono uguali ad alcuni proietti, forniti per 
esperimento alla R. marina, che, sparati contro spezzoni di piastre di 
corazzatura di 48 cm, diedero risultati discreti ma non raggiunsero il 
voluto effetto di perforazione. 
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I bossoli per shrapnels da 9 cm e da 7 c:m sono uguali a quelli forniti 
per esperimento all' artiglieria, ehe ebbero esito sfavorevole (Vedasi 
Rivista d'artiglieria e genio del gennaio 1885, pag.116). 

TI blocco per cannone a tiro celere sistema Albini, e quello pel suo 
otturatore sono uguali a quelli forniti, per esperimento, alla R. marina, 
e da essa ultimati, e sperimentati nel 1884, pare con buon esito. 

Lo stabilimento Gregorini fonde il suo acciaio in un forno a suola 
girante del tipo Pernot capace di produn-e dalle dodici alle quindici 
tonnellate di acciaio fuso, nelle 24 ore. 

n caricamento del forno è di circa 4000 kg e si fa con acciaio pu­
dellato parti 12; ferro pudellato parti 14; ghisa allione bigia parti 6; 
ghisa dolce 'l'nanina parti 4; ghisa bianca cristallina parti l; ferro­
manganese parti l; ferro:silicio parti L 

P er la fucinazione dei blocchi in acciaio, lo stabilimento possiede un 
forno a riscaldare, e due magli a vapore uno di 2 tonnellate di massa 
battente, e a contracolpo di vapore in modo da raddoppiare 1' effetto; 
l'altro di potenza circa un terzo del primo; potendosi con essi produrre 
annualmente 1500 tonnellate di acciaio fuso e fucinato. 

Nell' incremento che si sta per dare allo stabilimento, si aggiunge· 
l'anno altri due forni, a fusione d'acciaio, di maggior capacità, ed un 
altro maglio a vapore di dieci tonnellate di massa battente. 

Lo stabilimento siderurgico Gregorini ha fatto grandi progressi nella 
produzione degli acciai, e nel volgere di pochi mesi ne ha fabbricato 
e provveduto alla fonderia di Torino diverse quantità e qualità, le quali 
prima d'ora venivano esclusivamente incettate all' estero; cioè: 

1°. Acciaio in blocchi per cannoni da 12 AR Ret: n. 5 blocchi 
pieni del peso medio ciascuno 1628 kg. Uno ha servito per tutte le 
prove di tempra. Due sono stati lavorati e ridotti in cannoni, di cui 
uno temprato e l'altro no, per esperimento del metallo. Hanno dato 
risultati soddisfacenti, specialmente quello temprato. 

Gli altri tre blocchi sono in corso di lavorazione e saranno tutti 
temprati e ridotti in cannoni. 

La casa Gregorini deve anche provvedere alla fonderia di Torino, a 
titolo di esperimento, due blocchi pieni per cannoni da 15 A del peso 
di circa 3300 kg ciascuno. 

2°. Acciaio in blocchi per mortai da 15 AR Ret. due blocchi pieni 
del peso ciascuno di 685 kg (per esperimento del metallo). In· corso di 
fucinazione altri 6 blocchi pieni pAr mortai da 15 A. del peso massimo 
di 685 kg ciascuno. I primi due blocchi sono stati lavorati nella fon­
deria di Torino, uno dei quali temprato e l'altro no, e stanno per essere 
sottoposti a prove prolungate <li tiro. 

3°. Acciaio in masselli di varie forme, dimensioni e lunghezze per 
la fabbricazione di parti di otturazione di bocche da fuoco in totale 
71500 kg. 
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4°. Acciaio elolcissimo per grani cl' artiglierie 1500 kg. 
5ù • Acciaio da cerchi per artiglierie. Numero due serie eli cerchi 

fucinati, per cannoni da 15 cm GRC Ret. cioè 13 cerchi ordinari del 
peso massimo individuale di 220 kg e 3 cerchi ad orecchioni del peso 
di 300 kg ciascuno. I cerchi avendo soddisfatto alle condizioni tec­
niche furono tutti accettati; essi furono poi lavorati e posti in opera 
presso la fonderia di Torino. 

La ditta Gregorini ha pure in cor o di provvista una serie di cerchi 
per cannoni da 12 A. formata da cinque cerchi ordinari del peso indivi­
duale massimo di 160 kg ed un cerchio ad orecchioni, del peso di 200 kg. 

6°. Proietti d'acciaio cla 15 cm n. 20 (per esperimento del metallo). 
I seguenti specchi indicano, le prescrizioni di prova, i risultati medi 

nelle prove meccaniche avuti nel 1883_84 presso la fonderia di Torino 
con saggi di acciai Gregorini provati alla trazione colla macchina Kir­
kaldy, ed i risultati avuti nelle prove meccaniche con saggi tratti da 
cerchi per cannoni di acc:aio Gregorini provati alla trazione, per urto, 
con berta. 

Acciaio in masseUi per parti di artiglierie. 

Dimensione dei saggi. 

Diametro. 

Sezione 

Lunghezza utile 

25,25 mm 

r;oo mm2 

200 mm 

Metallo allo stato 

Prescrizioni di prova " ~ o ~ Ci oS ~ oS 

" .. .9" :;. " -:;s ·0 " El . .. .e .e " ., 

Sforzo al limite cl' elasticità kg 20 25 40 

forzo alla rottura . » 45 52 75 

Allungamento alla rottura, per cento . 15 12 
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Acciaio dolcIssimo p e r g ran i di a rtiglierie , 

Dimensione dei saggi. 

Diametro, 
Sezione 
Lunghezza utile 

25,25 11l11l 

600 11l!1l2 

200 m!1l 

3& 

Sforzo alla l'ottura 
Allungamento alla rottura, per cento 

leg 40 ( 
23 f Presorizioni di prova. 

Cer chi di a c ciaio p er artiglierie. 

Dimensione dei saggi. 

Diametro, 
Sezione 
Lunghezza util e 

25,25 m'm. 
600 mm2 

200 m'n 

Sforzo al limite d'elasticità 
Sforzo alla l'ottura Prescrizioni di prova. 

Allungamento alla rottura, per cento. 

Blocchi d 'acciaio per mor tai e per cannoni. 

Dimensione dei saggi. 

Diametro, 
Sezione 
Lunghezza utile 

16 mm 
200 mm2 

100 11lm 

Metallo allo stato 

Prescrizioni di prova 

Sforzo al limite d'elasticità kg 25 50 

Sforzo alla rottura » 50 60 75 

Allungamento alla rottura, per cento . 15 12 

I saggi furono tagliati, raddrizr,ati, fucinati, lavorati e temprati nella. 
R. fonderia di Torino. 
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clo cl° ~~ UJ-c i=i" ~ .. 
kg kg % 1nm. % 

Saggi naturali 81,6 1,10 58,45 13,7 22,7 80,94 Media di 56 saggi (l 

» fuoinati 88,6 1,12 64,20 16,5 20,6 66,66 . 56 . (l 

» » e temprati 486 1,78 76,01 5,4 22,9 82,37 . 56 » (l 

Saggi naturali 28,3 0,60 55,90 20,0 20,2 64,09 Media di 84 saggi ( 

» fuoinati 81,9 0,76 60,20 17,0 19,9 62,21 » 44 . ( 
» » e temprati 42,2 1,20 72,70 10,9 20,8 67,96 » 84 » ( 

Saggi naturali 25,2 0,40 45,0 24,2 17,7 49,21 Media di 18 saggi (3 
» fucinati 27,0 0,51 47,8 2'2,0 17,7 49,21 » 18 » (3 

Saggi naturali 8'2,3 0,73 56,4. 16,6 19,4 59,12 Media di 6 saggi ( 

o.ggi na.tura.li 88,6 I 0,88 58,2 I 17,3 19,1 57,30 Media di lO saggi (b 

I seguenti saggi a.veva.no 
sezione di 200 mm2• 

una lunghezza utile di 100 mm ed una 

Saggi na turali 24,3 2,00 52.1 20,8 14,0 76,97 Media di 4. saggi (. 

fuoinati 28,5 2,10 58,1 18,8 11,7 73,76 4 (" 
temprati 60,0 3,10 82,4 l,O 15,9 99,28 4 (6 

Saggi naturali 25,5 2,05 55,8 17,0 14,4 81,43 4 (1 
fucinati 31,8 2,45 64,5 21,5 11,8 54,66 4. (1 
t emprati 51,0 3,35 79,3 4,3 14.,6 83,71 4 (1 

aggi naturali 28,5 1,75 58,8 15,3 13,7 73,71 4 (8 

fuoinati 81,3 2,15 61,7 16,8 11,6 62,et 4 (8 

temprati 60,5 2,40 et,l 7,08 12,6 62,35 4 (8 

Saggi naturali 81,8 1,70 80,9 17,8 18,3 69,46 4 (D 

fucinati 84,0 2,00 66,2 15,3 12,8 59,41 4. (8 

temprati 68,0 8,05 100,8 3,0 14,6 8'2,57 4. (' 

Saggi naturali 21,6 l,58 50,1 19,8 13,9 75,87 4 » ('O 

fucinati 81,0 1,85 . 61,6 19,6 11,8 54,88 4 » ('O 
temprati 55,0 8.40 93,1 4,3 18,7 73,71 4 » ('O 

Saggi naturali 24,3 1,43 54,0 25,0 12,2 58,45

1 

4. » (11 

fllcinati 81,5 1,70 61,4 20,5 11,8 54,68 4. » (11 

temprati 55,0 8,20 108,7 6,3 14,0 76,97 4 » (11 

l) Tratti dai masselli della prima provvista di 20,000 kg - 2) Tratti dai masselli 
della 2" provvista di 51,650 kg - 3) Tratti dalle sbarre d'acciaio dolcissimo per 

http://na.tura.li/
http://a.veva.no/
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Prove alla trazione per urto alla berta. 

N. 5 saggi estratti da 5 cerchi ordinari, e tre, saggi estratti da un 
cerchio ad orecchioni per cannoni da 15 cm G R C Ret. Collaudazione 
di due serie di cerchi per camion i da 15 cm G R C Ret. 

Peso della massa battente 20 leg . 

Dimensione dei saggi. 
Diametro. 
Sezione 
Lunghezza utile 
Lunghezza totale 

Prescrizioni di prova: 

11.28 mm 
100 mm2 
200 m'm 
400 mm 

1& Serie di lO colpi: altezza di caduta metri 0,20. L'allungamento­
deve essere minore di 0,2 1n1n. 

2a Serie di lO colpi: altezza di caduta metri 1,00. 
3a Serie, fino alla rottura: altezza di caduta metri 2,50, La rottura. 

non deve succedere prima del 280 colpo. L'allungamento deve essera 
maggiore del 15 per cento. La media e 3/4 dei saggi devono soddisfare 
alle suaCC0nnate condizioni. 

I saggi furono tagliati, raddrizzati e lavorati nella R. fonderia di Torino .. 
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mm 
A. 3 0.00 19,0 8,0 50,27 « 1«0 I cerchi ordina.ri 
A. 7 0,00 29,5 8,0 50,27 54 1940 ve:lnero accettati 

A. 8 0,00 14,0 7,3 41,85 40 , -I Fibroso 
G. 1 0,00 22,0 7,6 45.36 49 1690 con grani 

G . 2 0,00 17,0 7,7 46.57 38 1190 

MEDIA . . 0.00 20,3 7,7 46,m 45 1490 

Ilnm. tre sa!!!!i tratti da un cerchio ad orecchioni I 
° 7 0,00 00,0 ,,O ,",<S '" "" I I cere>bi ad oree .. 

° 8 0,00 27,5 6,9 37.39 54 19!O chioni vennero a.c· 

O 9 0,00 25 ,5 7,0 38,48 52 1840 Fibroso cettati 

-------------
EOIA . . 0,00 26,S 7,0 38,48 52 1840 M 

grani, provvista di 1500 kg - ' ) Tratti dal cerchio ad orecchiolli di prova per la 
'collaud .. zione di due serie di cerchi per cannoni da 15 GRCRet. - 6) Tratti 
ùa ò cerchi ordinari per cannoni da 15 GRCRet. - R) Saggi estratti dal blocco 
d'acciaio numero di fondita 70 per cannolli da 12 A . - 7) Id. id. numero di fondita. 
65 per cannoni da 12 A. - 8) Id. id. numero di fondita 72 per cannoni da 12 A. -
9) Id. id. numero di fondita 65 C. per canaoni da 12 A. - l0) Saggi estratti dal 
blocco d'acciaio per il 1· mortaio da 15 A. - U) Id. id. pel 2" mortaio da 15 A. 

http://ordina.ri/
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L'acciaio Gregorini per artiglierie ha dato in media l'analisi chimica 
seguente: ferro: 99,276; carbonio: 0,388; . manganese : 0,129; silicio: 
0,187; fosforo: 0,020; solfo 0,000. 

I proietti da 15 cm provvisti dalla casa Gregorini sono tuttora da 
sperimentare in confronto ad alcuni proietti d'acciaio Krupp. 

Lo stabilimento Gregorini dà. fondate speranze di un futuro progresso, 
tale da poter soddisfare a tutte le richieste dell' amministrazione mi­
litare in quanto a blocchi d'acciaio fuso, e cerchi relativi, per bocche 
<la fuoco di medio calibro. 

Lo stabilimento Glisenti espose: 
Un blocco d'acciaio fuso Martin, semi-dolce, per cannoni da 12 cm 

(6000 kg)' 
Diversi lingotti d'acciaio fuso Martin del n. 1, duro, semi-dolce, 

dolce, extra-dolce (o ferro omogeneo). 
Diversi lingotti d'acciaio fuso Martin del n. 2, duro, dolce, extra­

dolce. 
Diversi lingotti d'acciaio fuso Martin del n. 3, duro, dolce. 
Un cuneo di chiusura d'acciaio fllSO e fucinato, ultimato per cannoni 

da 7 cm. 
Un piatto di acciaio fuso e fucinato, ultimato per il cuneo predetto . 

. Bossoli d'acciaio-fuso, grezzi, per shrapnels da 7 e 9 Cm . . 

Bossoli d'acciaio fuso, fucinati, per shrapnels da 7 e 9 cm. 
Proietti d'acciaio grezzi, ed ultimati, per mitnigliati'ici e' cannoni 

revolvers. 
Il blocco per cannoni da 12 cm, è uguale ai due che la ditta deve 

fornire alla fonderin di: Torino, come viene ' indicato più oltre. 
Il cuneo di chiusura" da 7 cJn ed il 'suo piatto, 'sono ' uguali ai 365 

.a.alla ditta forniti con regolare .contratto, _~lla fonderià di _Torino nel 
1872. Tali cunei, essendo il risultato di una prima produzione in acciaio 
di simil genere e dimensione in quel tempo, riescirono con soffiature, 
ma tuttavia. furono me si in servizio e vennero poi, gradatamente, cam­
biati con altri in miglior condizione. 

I bossoli per shrapnel da 7 cm, e da 9 cm si riferiscono ad alcune 
esperienze fatte dall' artiglieria, con shrapnels d'acciaio con 'ogiva di 
ghisa costrutti con bo soli presentati da questa ditta, e dalla ditta 
Gregorini, e perienze che ebbero esito sfavorevole, (vedasi Rivista di 
a1'tiglieria e genio del gennaio 1885, pago 116). 

I proietti per mitragliatrici 'e cannoni-revolvers, sono uguali a quelli 
che la ditta forn isce, con regolare provvista, alla R. marina. 

La ditta Glisenti ha attualmente colla R. fonderia di Torino un con­
tratto per 19000 kg di acciaio fuso in masselli, e fucinato, di varie 
dimensioni e lunghezze, per la fabbricazione di parti di otturazione 
di bocche da fuoco; e finora ne ha presentato circa 5000 kg di accet­
tabile. Ha pure un contratto per n. 2 blocchi pieni, d'acciaio fuso e 
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fucinato, per cannoni da 12 cm. per esperimento del metallo, del peso 
di 1600 "g; ne ha già presentati alcuni, che non poterono finora essere 
accettati, per deficenza nelle condizioni tecniche; i due ultimi presentati 
sono in via di collaudazione, e pare riesciranno accettati. 

La Ditta Glisenti, potrà riuscire, col tempo, a fornire blocchi d'ac­
ciaio per cannoni di medio calibro, massime clopo che sarà ultimato 
l 'impianto in corso di un maglio più potente, ma si crede che essa 
debba anche rivolgere le sue cure a migliorare i dettagli di fabbrica­
z ione dell' acciaio. 

Torino, aprile 1885. 

L. ADAMI 
é;l06TECA ~ 

-, '~ :(!l_!I_~ 
colonnello eZ'a,·tiglie'·ia. 
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